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XIII. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 

[1] Multum tibi esse animi scio; nam etiam 

antequam instrueres te praeceptis salutaribus et 

dura vincentibus, satis adversus fortunam 

placebas tibi, et multo magis postquam cum illa 

manum conseruisti viresque expertus es tuas, 

quae numquam certam dare fiduciam sui 

possunt nisi cum multae difficultates hinc et 

illinc apparuerunt, aliquando vero et propius 

accesserunt. Sic verus ille animus et in alienum 

non venturus arbitrium probatur; haec eius 

obrussa est. 

So che hai molto coraggio; infatti, anche prima 
che temprassi il tuo spirito con insegnamenti 
salutari e utili per vincere le avversità della 
vita, eri già piuttosto soddisfatto del tuo 
atteggiamento di fronte alla sorte, ed ancor più 
lo sei ora dopo averla affrontata con decisione 
e aver provato le tue forze, nelle quali non si 
può mai confidare con sicurezza finché non si 
sono mostrate numerose difficoltà da ogni 
parte, e non si sono molto appressate. Così si 
sperimenta il coraggio vero, che non è 
soggiogato dall’arbitrio altrui: è la prova del 
fuoco.  

[2] Non potest athleta magnos spiritus ad 

certamen afferre qui numquam suggillatus est: 

ille qui sanguinem suum vidit, cuius dentes 

crepuere sub pugno, ille qui subplantatus ad 

versarium toto tulit corpore nec proiecit animum 

proiectus, qui quotiens cecidit contumacior 

resurrexit, cum magna spe descendit ad 

pugnam. 

Un atleta non può combattere con accanimento, 
se non è già livido per le percosse: chi ha visto 
il proprio sangue, chi ha sentito i propri denti 
scricchiolare sotto i pugni, chi è stato messo a 
terra e schiacciato dall’avversario e, umiliato, 
non si è perso d’animo, chi si è rialzato più 
fiero dopo ogni caduta, va a combattere con 
grandi speranze di vittoria. 

[3] Ergo, ut similitudinem istam prosequar, 

saepe iam fortuna supra te fuit, nec tamen 

tradidisti te, sed subsiluisti et acrior constitisti; 

multum enim adicit sibi virtus lacessita. Tamen, 

si tibi videtur, accipe a me auxilia quibus 

munire te possis. 

3 Quindi, per continuare con questo paragone, 
molte volte ormai hai subito l’assalto della 
sorte; tu, però, non ti sei arreso, ma sei balzato 
in piedi e hai resistito con maggiore risolutezza: 
il valore, quando è sfidato, si moltiplica. 
Tuttavia accetta, se credi, le armi di difesa che 
ti posso offrire. 

[4] Plura sunt, Lucili, quae nos terrent quam 

quae premunt, et saepius opinione quam re 

laboramus. Non loquor tecum Stoica lingua, sed 

hac summissiore; nos enim dicimus omnia ista 

quae gemitus mugitusque exprimunt levia esse 

et contemnenda. Omittamus haec magna verba, 

sed, di boni, vera: illud tibi praecipio, ne sis 

miser ante tempus, cum illa quae velut 

imminentia expavisti fortasse numquam ventura 

sint, certe non venerint. 

Sono più le cose che ci spaventano, Lucilio mio, 
di quelle che ci minacciano effettivamente, e 
spesso soffriamo più per le nostre paure che per 
la realtà. Non ti parlo con il linguaggio degli 
Stoici, ma in tono più sommesso; noi, infatti, 
definiamo poco importanti e trascurabili tutte le 
avversità che ci strappano gemiti e lamenti. 
Tralasciamo queste parole gravi, ma, buon dio, 
vere: ti raccomando solo di non essere infelice 
prima del tempo, poiché le disgrazie che hai 
temuto imminenti, forse non arriveranno mai, 
ma di certo non sono ancora arrivate. 

[5] Quaedam ergo nos magis torquent quam 

debent, quaedam ante torquent quam debent, 

quaedam torquent cum omnino non debeant; aut 

augemus dolorem aut praecipimus aut fingimus. 

Primum illud, quia res in controversia est et 

litem contestatam habemus, in praesentia 

differatur. Quod ego leve dixero tu gravissimum 

esse contendes; scio alios inter flagella ridere, 

alios gemere sub colapho. Postea videbimus 

5 Certe cose ci tormentano più del dovuto, certe 
prima del dovuto, certe assolutamente senza 
motivo; quindi, o accresciamo la nostra 
sofferenza o la anticipiamo o addirittura ce la 
creiamo. Rimandiamo per il momento il primo 
punto, poiché il problema è controverso e c’è 
una discussione in corso. Quei mali che io ho 
definito trascurabili, tu li giudicherai 
gravissimi; taluni ridono sotto i colpi di frusta, 
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utrum ista suis viribus valeant an imbecillitate 

nostra. 

altri, invece, gemono per un pugno. Vedremo in 
seguito se quei mali hanno forza per se stessi o 
per la nostra debolezza. 

[6] Illud praesta mihi, ut, quotiens circum-

steterint qui tibi te miserum esse persuadeant, 

non quid audias sed quid sentias cogites, et cum 

patientia tua deliberes ac te ipse interroges, qui 

tua optime nosti, ‘quid est quare isti me 

complorent? quid est quod trepident, quod 

contagium quoque mei timeant, quasi transilire 

calamitas possit? est aliquid istic mali, an res 

ista magis infamis est quam mala?’ Ipse te 

interroga, ‘numquid sine causa crucior et 

maereo et quod non est malum facio?’ 

Se chi ti circonda vorrà persuaderti della tua 
infelicità, promettimi di badare non a quello che 
ascolti, ma a quello che provi e di decidere in 
base alla tua capacità di sopportare; chiedi a te 
stesso, che ti conosci meglio di chiunque altro: 
«Perché costoro mi compiangono? Perché 
stanno in ansia, perché hanno paura anche di 
toccarmi, quasi che le disgrazie fossero 
contagiose? È veramente un male o, più che di 
un male, si tratta di un qualcosa che può 
portare più che danno infamia?» Chiediti: 
«Forse mi cruccio e mi affliggo senza motivo e 
rendo un male qualcosa che non lo è?» 

[7] ‘Quomodo’ inquis ‘intellegam, vana sint an 

vera quibus angor?’ Accipe huius rei regulam: 

aut praesentibus torquemur aut futuris aut 

utrisque. De praesentibus facile iudicium est: si 

corpus tuum liberum et sanum est, nec ullus ex 

iniuria dolor est, videbimus quid futurum sit: 

hodie nihil negotii habet. 

«In che modo,» domandi, «posso comprendere 
se mi angustio a torto o a ragione?» Attieniti a 
questa regola per stabilirlo: o ci tormentiamo 
per il presente o per il futuro o per entrambi. 
Del presente è facile giudicare: se sei libero, 
sano e non subisci dolore per un’offesa, 
guarderemo al futuro: oggi non c’è motivo di 
preoccuparsi. 

[8] ‘At enim futurum est.’ Primum dispice an 

certa argumenta sint venturi mali; plerumque 

enim suspicionibus laboramus, et illudit nobis 

illa quae conficere bellum solet fama, multo 

autem magis singulos conficit. Ita est, mi Lucili: 

cito accedimus opinioni; non coarguimus illa 

quae nos in metum adducunt nec excutimus, sed 

trepidamus et sic vertimus terga quemadmodum 

illi quos pulvis motus fuga pecorum exuit 

castris aut quos aliqua fabula sine auctore sparsa 

conterruit. 

8 «Ma ci sarà». Innanzi tutto considera se ci 
sono sicuri indizi di un male imminente: per lo 
più, infatti, stiamo in ansia solo per sospetti e ci 
facciamo ingannare da quelle dicerie che 
riescono a determinare la sorte di una guerra e 
che, a maggior ragione, determinano la sorte 
degli individui. È così, Lucilio mio, crediamo 
facilmente alle supposizioni; non mettiamo alla 
prova l’attendibilità delle nostre paure e non ce 
le scrolliamo di dosso; ci agitiamo e voltiamo le 
spalle come soldati che abbandonano 
l’accampamento per il polverone sollevato da 
un gregge di pecore in fuga o come quelle 
persone che si lasciano spaventare dai racconti 
di cose senza fondamento e di cui non si 
conosce neppure l’autore. 

[9] Nescio quomodo magis vana perturbant; 

vera enim modum suum habent: quidquid ex 

incerto venit coniecturae et paventis animi 

licentiae traditur. Nulli itaque tam perniciosi, 

tam inrevocabiles quam lymphatici metus sunt; 

ceteri enim sine ratione, hi sine mente sunt. 

Non so perché le paure infondate incutano più 
turbamento; quelle fondate hanno un loro 
limite: tutto ciò che è incerto è in balia delle 
congetture e dell’arbitrio di un animo 
intimorito. Perciò niente è così dannoso, così 
irrefrenabile come il panico; le altre forme di 
paura derivano dall’assenza di ragionamento, 
questa dall’assenza di senno. 

[10] Inquiramus itaque in rem diligenter. 

Verisimile est aliquid futurum mali: non statim 

verum est. Quam multa non exspectata 

1Perciò, esaminiamo attentamente la questione. 
È verosimile che in futuro ci accada qualche 
guaio, ma non è proprio sicuro. Quanti eventi 
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venerunt! quam multa exspectata nusquam 

comparuerunt! Etiam si futurum est, quid iuvat 

dolori suo occurrere? satis cito dolebis cum 

venerit: interim tibi meliora promitte. 

inattesi sono avvenuti! E quanti fatti attesi non 
si sono mai verificati! E se anche capiteranno, a 
che giova andare incontro al dolore? Ti dorrai 
a sufficienza quando il male arriverà: nel 
frattempo augurati il meglio. 

[11] Quid facies lucri? tempus. Multa 

intervenient quibus vicinum periculum vel 

prope admotum aut subsistat aut desinat aut in 

alienum caput transeat: incendium ad fugam 

patuit; quosdam molliter ruina deposuit; 

aliquando gladius ab ipsa cervice revocatus est; 

aliquis carnifici suo superstes fuit. Habet etiam 

mala fortuna levitatem. Fortasse erit, fortasse 

non erit: interim non est; meliora propone. 

Che cosa ci guadagnerai? Tempo. Possono 
intervenire molti fattori per cui un pericolo 
vicino, o addirittura imminente, si ferma o cessa 
o piomba addosso a qualcun altro; spesso in un 
incendio si apre una via di fuga; qualcuno è 
uscito illeso da un crollo; a volte la spada è 
stata ritirata dal collo su cui pendeva; qualcuno 
è sopravvissuto al suo carnefice. Anche la 
sfortuna è mutevole. Forse sarà, forse non sarà, 
nel frattempo non è; tu spera sempre nel meglio. 

[12] Nonnumquam, nullis apparentibus signis 

quae mali aliquid praenuntient, animus sibi 

falsas imagines fingit: aut verbum aliquod 

dubiae significationis detorquet in peius aut 

maiorem sibi offensam proponit alicuius quam 

est, et cogitat non quam iratus ille sit, sed 

quantum liceat irato. Nulla autem causa vitae 

est, nullus miseriarum modus, si timetur 

quantum potest. Hic prudentia prosit, hic robore 

animi evidentem quoque metum respue; si 

minus, vitio vitium repelle, spe metum tempera. 

Nihil tam certum est ex his quae timentur ut non 

certius sit et formidata subsidere et sperata 

decipere. 

Talora, benché non vi siano indizi manifesti che 
preannuncino qualche sventura, l’animo si crea 
mali immaginari: o travisa in peggio una 
parola ambigua o ingigantisce un’offesa 
ricevuta, e pensa non a quanto l’altro sia in 
collera, ma a quanto sia lecito a chi è in 
collera. Ma non c’è nessun motivo di vivere, 
nessun limite alle nostre sciagure, se si teme 
tutto ciò che può accadere. Qui giova essere 
saggi: respingi con forza d’animo la paura 
anche se giustificata; oppure, scaccia una 
debolezza con un’altra: tempera il timore con la 
speranza. Gli eventi temuti non accadono e 
quelli sperati deludono: è una verità più certa 
di tutte le nostre paure. 

[13] Ergo spem ac metum examina, et quotiens 

incerta erunt omnia, tibi fave: crede quod mavis. 

Si plures habebit sententias metus, nihilominus 

in hanc partem potius inclina et perturbare te 

desine ac subinde hoc in animo volve, maiorem 

partem mortalium, cum illi nec sit quicquam 

mali nec pro certo futurum sit, aestuare ac 

discurrere. Nemo enim resistit sibi, cum coepit 

impelli, nec timorem suum redigit ad verum; 

nemo dicit ‘vanus auctor est, vanus [est]: aut 

finxit aut credidit’. Damus nos aurae ferendos; 

expavescimus dubia pro certis; non servamus 

modum rerum, statim in timorem venit 

scrupulus.  

Soppesa, quindi, speranza e paura, e quando 
tutto sarà incerto, favorisci te stesso: credi a ciò 
che preferisci. Anche se il timore avrà più 
argomenti, scegli la speranza e metti fine alla 
tua angoscia; considera che la maggior parte 
degli uomini si arrovella e si agita, sebbene non 
vi siano mali presenti né certezza di mali futuri. 
Nessuno, infatti, resiste a se stesso quando ha 
cominciato ad essere inquieto e non riconduce i 
suoi timori alla realtà; nessuno dice: «Mente 
chi sostiene questo, mente: o se l’è inventato o 
crede a dicerie.» Ci lasciamo trasportare dal 
vento; paventiamo l’incerto come se fosse certo; 
non abbiamo il senso della misura, subito un 
dubbio si trasforma in timore. 

[14] Pudet me ibi sic tecum loqui et tam lenibus 

te remediis focilare. Alius dicat ‘fortasse non 

veniet’: tu dic ‘quid porro, si veniet? videbimus 

uter vincat; fortasse pro me venit, et mors ista 

vitam honestabit’. Cicuta magnum Socratem 

fecit. Catoni gladium assertorem libertatis 

Mi vergogno [...] di parlarti così e di 
confortarti con rimedi tanto deboli. Un altro 
dica pure: «Forse non capiterà,» tu di’: «E se 
anche capiterà? Vedremo chi dei due avrà la 
meglio; forse si risolverà a mio vantaggio e una 
morte come questa onorerà la mia vita.» La 
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extorque: magnam partem detraxeris gloriae. cicuta rese grande Socrate. Togli a Catone la 
spada che gli diede la libertà, gli toglierai una 
gran parte di gloria. 

[15] Nimium diu te cohortor, cum tibi 

admonitione magis quam exhortatione opus sit. 

Non in diversum te a natura tua ducimus: natus 

es ad ista quae dicimus; eo magis bonum tuum 

auge et exorna.  

15 Ora ti sto facendo troppe esortazioni, mentre 
tu hai più bisogno di essere ammonito che 
esortato. Non ti spingo ad un comportamento 
diverso dalla tua natura: tu sei predisposto 
dalla nascita a ciò di cui parliamo; tanto più, 
dunque, accresci ed arricchisci il bene che c’è 
in te. 

[16] Sed iam finem epistulae faciam, si illi 

signum suum in pressero, id est aliquam 

magnificam vocem perferendam ad te 

mandavero. ‘Inter cetera mala hoc quoque habet 

stultitia: semper incipit vivere.’ Considera quid 

vox ista significet, Lucili virorum optime, et 

intelleges quam foeda sit hominum levitas 

cotidie nova vitae fundamenta ponentium, novas 

spes etiam in exitu inchoantium. 

Posso ormai concludere questa lettera, se le 
imprimo il suo sigillo, se le affido, vale a dire, 
una bella massima da riferirti. «Tra gli altri 
mali, lo stolto ha anche questo: comincia 
sempre a vivere». Rifletti sul significato di 
questa frase, mio ottimo Lucilio, e 
comprenderai quanto sia vergognosa la 
leggerezza di quegli uomini che ogni giorno 
pongono nuove fondamenta alla loro vita, che 
nutrono speranze anche in punto di morte. 

[17] Circumspice tecum singulos: occurrent tibi 

senes qui se cum maxime ad ambitionem, ad 

peregrinationes, ad negotiandum parent. Quid 

est autem turpius quam senex vivere incipiens? 

Non adicerem auctorem huic voci, nisi esset 

secretior nec inter vulgata Epicuri dicta, quae 

mihi et laudare et adoptare permisi. Vale. 

Osservali uno per uno: vedrai vecchi che hanno 
mire ambiziose e che si danno ai viaggi, agli 
affari. Niente è più sconcio di un vecchio che 
voglia ricominciare a vivere. Non aggiungerei il 
nome dell’autore di questa frase, se non fosse 
troppo poco conosciuta: non è tra quelle più 
famose di Epicuro, che io mi sono permesso di 
lodare e di fare mie. Stammi bene. 

 

XIV. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 

[1] Fateor insitam esse nobis corporis nostri 

caritatem; fateor nos huius gerere tutelam. Non 

nego indulgendum illi, serviendum nego; multis 

enim serviet qui corpori servit, qui pro illo 

nimium timet, qui ad illud omnia refert.  

Riconosco che è innato in noi l’amore del 
nostro corpo e riconosco che ci è afidata la sua 
tutela. Non dico che non bisogna averne 
riguardo, dico che non bisogna esserne schiavi: 
infatti, chi è schiavo del proprio corpo e teme 
troppo per esso e fa tutto in sua funzione, sarà 
schiavo di molti. 

[2] Sic gerere nos debemus, non tamquam 

propter corpus vivere debeamus, sed tamquam 

non possimus sine corpore; huius nos nimius 

amor timoribus inquietat, sollicitudinibus 

onerat, contumeliis obicit; honestum ei vile est 

cui corpus nimis carum est. Agatur eius 

diligentissime cura, ita tamen ut, cum exiget 

ratio, cum dignitas, cum fides, mittendum in 

ignes sit.  

Comportiamoci non come se dovessimo vivere 
per il corpo, ma consci che non possiamo vivere 
senza. Se lo amiamo più del necessario, siamo 
tormentati dai timori, oppressi dalle 
preoccupazioni, esposti agli oltraggi. Colui al 
quale è troppo caro il proprio corpo, tiene in 
poco conto la virtù. Abbiamone, dunque, la 
massima cura, tanto, però da essere pronti a 
gettarlo tra le fiamme quando lo richiederanno 
la ragione, la dignità, la lealtà. 

[3] Nihilominus quantum possumus evitemus 

incommoda quoque, non tantum pericula, et in 

tutum nos reducamus, excogitantes subinde 

Ciò nondimeno, evitiamo, per quanto possibile, 
anche i disagi, non solo i pericoli, e mettiamoci 
al sicuro, pensando di volta in volta come si 
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quibus possint timenda depelli. Quorum tria, 

nisi fallor, genera sunt: timetur inopia, timentur 

morbi, timentur quae per vim potentioris 

eveniunt.  

possano allontanare i motivi di timore. Questi, 
se non sbaglio, sono di tre tipi: si teme la 
povertà, si teme la malattia, si teme la violenza 
dei più forti. 

[4] Ex his omnibus nihil nos magis concutit 

quam quod ex aliena potentia impendet; magno 

enim strepitu et tumultu venit. Naturalia mala 

quae rettuli, inopia atque morbus, silentio 

subeunt nec oculis nec auribus quicquam 

terroris incutiunt: ingens alterius mali pompa 

est; ferrum circa se et ignes habet et catenas et 

turbam ferarum quam in viscera immittat 

humana.  

Tra tutte queste ad atterrirci maggiormente è la 
minaccia del potere altrui, poiché si presenta 
con grande strepito e fragore. I mali naturali 
che ho citato, la povertà e la malattia, 
sopraggiungono silenziosamente e non 
spaventano: non li vediamo, né li sentiamo 
giungere: il male che proviene dagli altri, 
invece, arriva con un grande apparato: 
attorniato da ferro, fuoco, catene, branchi di 
fiere per fare scempio delle vittime. 

[5] Cogita hoc loco carcerem et cruces et 

eculeos et uncum et adactum per medium 

hominem qui per os emergeret stipitem et 

distracta in diversum actis curribus membra, 

illam tunicam alimentis ignium et illitam et 

textam, et quidquid aliud praeter haec 

commenta saevitia est.  

Pensa ora al carcere, alla croce, al cavalletto, 
all’uncino, al palo ficcato nel corpo fino ad 
uscire dalla bocca, alle membra squarciate dai 
carri lanciati in direzioni opposte, alla tunica 
unta e intessuta di materiale infiammabile e a 
tutte le altre torture che la ferocia umana ha 
inventato. 

[6] Non est itaque mirum, si maximus huius rei 

timor est cuius et varietas magna et apparatus 

terribilis est. Nam quemadmodum plus agit 

tortor quo plura instrumenta doloris exposuit - 

specie enim vincuntur qui patientiae restitissent 

-, ita ex iis quae animos nostros subigunt et 

domant plus proficiunt quae habent quod 

ostendant. Illae pestes non minus graves sunt - 

famem dico et sitim et praecordiorum 

suppurationes et febrem viscera ipsa torrentem - 

sed latent, nihil habent quod intentent, quod 

praeferant: haec ut magna bella aspectu 

paratuque vicerunt.  

Non c’è, perciò, da stupirsi se spaventa tanto un 
male che ha una gran varietà di forme ed un 
apparato così raccapricciante. Infatti, come il 
carnefice ottiene di più se mette in mostra più 
strumenti di tortura (spesso, è cosa nota, 
soccombe a tale vista anche uno che al dolore 
avrebbe resistito), così, tra le sciagure che 
fiaccano e domano il nostro animo, hanno 
maggior forza quelle che si presentano più 
appariscenti. Ci sono disgrazie altrettanto gravi 
– intendo la fame, la sete, le ulcere interne e la 
febbre che brucia le viscere – ma sono nascoste 
e prive di minacce evidenti: le altre, invece, 
sono come le grandi guerre: si vincono con la 
grandiosità dello spiegamento di forze. 

[7] Demus itaque operam, abstineamus offensis. 

Interdum populus est quem timere debeamus; 

interdum, si ea civitatis disciplina est ut plurima 

per senatum transigantur, gratiosi in eo viri; 

interdum singuli quibus potestas populi et in 

populum data est. Hos omnes amicos habere 

operosum est, satis est inimicos non habere. 

Itaque sapiens numquam potentium iras 

provocabit, immo [nec] declinabit, non aliter 

quam in navigando procellam.  

Cerchiamo, dunque, di tenerci lontani dai mali. 
A volte è il popolo che dobbiamo temere; a 
volte, se in una città vige la norma che la 
maggior parte delle decisioni vengano prese in 
senato, dobbiamo temere i senatori influenti; a 
volte singoli individui, ai quali è stato concesso 
dal popolo il potere sul popolo stesso. Avere 
amici tutti costoro sarebbe difficile: sarà quindi 
sufficiente non averli nemici. Perciò il saggio 
non provocherà mai l’ira dei potenti, anzi la 
eviterà, come in navigazione si fa con le 
tempeste. 

[8] Cum peteres Siciliam, traiecisti fretum 

Temerarius gubernator contempsit austri minas - 

ille est enim qui Siculum pelagus exasperet et in 

Hai attraversato lo stretto, diretto in Sicilia. Il 
nocchiero temerario sfida l’Austro minaccioso 
(è, infatti, l’Austro che sconvolge il mare 
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vertices cogat -; non sinistrum petit litus sed id a 

quo propior Charybdis maria convolvit. At ille 

cautior peritos locorum rogat quis aestus sit, 

quae signa dent nubes; longe ab illa regione 

verticibus infami cursum tenet. Idem facit 

sapiens: nocituram potentiam vitat, hoc primum 

cavens, ne vitare videatur; pars enim securitatis 

et in hoc est, non ex professo eam petere, quia 

quae quis fugit damnat.  

siciliano e produce pericolosi gorghi); non tiene 
la rotta a sinistra, ma punta là dove Cariddi 
confonde, agitandole, le acque dei due mari. Il 
timoniere più prudente, invece, chiede a chi 
conosce il posto la direzione delle correnti e 
quali indicazioni diano le nubi; tiene la rotta 
lontana da quella zona tristemente famosa per i 
suoi vortici. Allo stesso modo il saggio non 
provocherà mai le ire dei potenti che possono 
nuocergli, badando soprattutto a non darlo a 
vedere; parte della sicurezza risiede, infatti, nel 
non aspirarvi apertamente: se uno fugge una 
cosa, la condanna. 

[9] Circumspiciendum ergo nobis est quomodo 

a vulgo tuti esse possimus. Primum nihil idem 

concupiscamus: rixa est inter competitores. 

Deinde nihil habeamus quod cum magno 

emolumento insidiantis eripi possit; quam 

minimum sit in corpore tuo spoliorum. Nemo ad 

humanum sanguinem propter ipsum venit, aut 

admodum pauci; plures computant quam 

oderunt. Nudum latro transmittit; etiam in 

obsessa via pauperi pax est.  

Dobbiamo, dunque, cercare di scoprire in che 
modo possiamo metterci al sicuro dalla massa. 
Per prima cosa cerchiamo di non desiderare le 
stesse cose: tra rivali c’è sempre lotta. Inoltre 
non dobbiamo possedere nulla che procuri un 
grande guadagno a chi voglia sottrarcelo: porta 
addosso il minimo indispensabile di ciò che ti 
può essere rubato. Nessuno versa il sangue di 
un altro uomo per il solo gusto di uccidere, o 
almeno pochi; la maggior parte agisce più per 
calcolo che per odio. I banditi non assalgono 
uno che non ha niente con sé: anche in una 
strada insidiata da malviventi, chi è povero può 
camminare tranquillo. 

[10] Tria deinde ex praecepto veteri praestanda 

sunt ut v itentur: odium, invidia, contemptus. 

Quomodo hoc fiat sapientia sola monstrabit; 

difficile enim temperamentum est, verendumque 

ne in contemptum nos invidiae timor transferat, 

ne dum calcare nolumus videamur posse calcari. 

Multis timendi attulit causas timeri posse. 

Undique nos reducamus: non minus contemni 

quam suspici nocet. 

Secondo un vecchio precetto, inoltre, ci sono tre 
cose da evitare con cura: l’odio, l’invidia, il 
disprezzo. Solo la saggezza può mostrarci in 
che modo ciò si possa realizzare; è difficile 
tenere la giusta via di mezzo ed evitare che la 
nostra paura dell’invidia ci porti ad essere 
disprezzati, e mentre non vogliamo calpestare 
nessuno, gli altri abbiano l’impressione che 
possiamo essere calpestati. Per molti fu causa 
di timore l’essere temuti. Abbandoniamo tutte 
queste posizioni: il disprezzo altrui nuoce 
quanto l’essere ammirati. 

[11] Ad philosophiam ergo confugiendum est; 

hae litterae, non dico apud bonos sed apud 

mediocriter malos infularum loco sunt. Nam 

forensis eloquentia et quaecumque alia populum 

movet adversarios habet: haec quieta et sui 

negotii contemni non potest, cui ab omnibus 

artibus etiam apud pessimos honor est. 

Numquam in tantum convalescet nequitia, 

numquam sic contra virtutes coniurabitur, ut 

non philosophiae nomen venerabile et sacrum 

maneat. Ceterum philosophia ipsa tranquille 

modesteque tractanda est.  

Dobbiamo cercare rifugio nella filosofia; questa 
disciplina ispira un sacro rispetto non solo alle 
persone oneste, ma anche agli uomini non del 
tutto malvagi. L’eloquenza forense e qualunque 
altra cosa possa avere influenza sul popolo, 
procura avversari: la filosofia, invece, pacifica 
e presa dalle sue occupazioni, non può essere 
disprezzata, viene anzi tenuta in considerazione 
in tutte le professioni anche dagli uomini 
peggiori. Mai la malvagità avrà tanto potente, 
mai si congiurerà a tal punto contro le virtù che 
il nome della filosofia non rimanga sacro e 
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venerabile; bisogna però occuparsene con 
serietà e moderazione. 

[12] ‘Quid ergo?’ inquis ‘videtur tibi M. Cato 

modeste philosophari, qui bellum civile 

sententia reprimit? qui furentium principum 

armis medius intervenit? qui aliis Pompeium 

offendentibus, aliis Caesarem, simul lacessit 

duos?’ 

“E allora?” ribatti. “Ti sembra che Catone 
abbia esercitato la filosofia con misura, quando 
respinse la guerra civile con la forza dei suoi 
discorsi? Quando intervenne nella lotta fra i 
capi furenti? Quando, mentre alcuni si 
scagliavano contro Pompeo, altri contro 
Cesare, egli li attaccò entrambi?” 

[13] Potest aliquis disputare an illo tempore 

capessenda fuerit sapienti res publica. Quid tibi 

vis, arce Cato? iam non agitur de libertate: olim 

pessum data est. Quaeritur utrum Caesar an 

Pompeius possideat rem publicam: quid tibi 

cum ista contentione? nullae partes tuae sunt. 

Dominus eligitur: quid tua, uter vincat? potest 

melior vincere, non potest non peior esse qui 

vicerit. Ultimas partes attigi Catonis; sed ne 

priores quidem anni fuerunt qui sapientem in 

illam rapinam rei publicae admitterent. Quid 

aliud quam vociferatus est Cato et misit irritas 

voces, cum modo per populi levatus manus et 

obrutus sputis exportandus extra forum 

traheretur, modo e senatu in carcerem 

duceretur?  

Qualcuno può mettere in discussione se a quel 
tempo il saggio avrebbe dovuto occuparsi di 
politica. Che vuoi, Marco Catone? Oramai non 
è più in gioco la libertà: già da tempo è andata 
in malora. Il problema è se avrà il potere 
Cesare o Pompeo: che hai a che fare con questa 
disputa? Niente. Si sceglie un padrone: che ti 
importa chi vince? Può anche vincere il 
migliore, ma chi vincerà non può non essere il 
peggiore. Ho accennato all’ultimo periodo 
dell’attività di Catone; ma neppure negli anni 
precedenti il saggio poteva intervenire in quello 
scempio dello stato. Che altro poteva fare 
Catone se non gridare e parlare invano, 
quando, sollevato di peso dal popolo e coperto 
di sputi, ora veniva trascinato fuori dal foro, 
ora veniva condotto dal senato al carcere? 

[14] Sed postea videbimus an sapienti opera rei 

publicae danda sit: interim ad hos te Stoicos 

voco qui a re publica exclusi secesserunt ad 

colendam vitam et humano generi iura 

condenda sine ulla potentioris offensa. Non 

conturbabit sapiens publicos mores nec 

populum in se vitae novitate convertet. 

Vedremo in seguito se il saggio debba 
partecipare alla vita politica: nel frattempo 
richiamo la tua attenzione su quegli Stoici che, 
esclusi dagli affari pubblici, si ritirarono a 
vivere in disparte e a dare agli uomini leggi al 
riparo dalla violenza dei potenti. Il saggio non 
porterà scompiglio nella moralità pubblica, e 
non attirerà il popolo a sé vivendo in maniera 
singolare. 

[15] ‘Quid ergo? utique erit tutus qui hoc 

propositum sequetur?’ Promittere tibi hoc non 

magis possum quam in homine temperanti 

bonam valetudinem, et tamen facit temperantia 

bonam valetudinem. Perit aliqua navis in portu: 

sed quid tu accidere in medio mari credis? 

Quanto huic periculum paratius foret multa 

agenti molientique, cui ne otium quidem tutum 

est? Pereunt aliquando innocentes - quis negat? 

-, nocentes tamen saepius. Ars ei constat qui per 

ornamenta percussus est. 

“E allora? Sarà completamente al sicuro chi 
seguirà questo modello di vita?” Non posso 
garantirtelo, come a un uomo temperante non 
posso garantire la salute, pur essendo la 
temperanza una valida premessa al benessere 
fisico. Qualche nave naufraga addirittura in 
porto: pensa a che cosa può accadere in mezzo 
al mare! Quanto maggiore sarebbe il pericolo 
per chi ha molte attività e si dà da fare, se 
neppure vivendo appartati si è al sicuro? Talora 
vanno a morte gli innocenti (chi lo nega?), ma 
più spesso i colpevoli. Se un soldato è stato 
colpito attraverso l’armatura non è detto che 
non sappia combattere. 

[16] Denique consilium rerum omnium sapiens, 

non exitum spectat; initia in potestate nostra 

Il saggio, infine, in ogni cosa guarda al 
proposito, non al risultato; cominciare dipende 
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sunt, de eventu fortuna iudicat, cui de me 

sententiam non do. ‘At aliquid vexationis 

afferet, aliquid adversi.’ Non damnat latro cum 

occidit.  

da noi, del risultato, invece, decide la sorte e io 
non le riconosco il diritto di giudicarmi. “Ma 
farà nascere contrattempi, avversità.” Chi è 
colpevole non condanna. 

[17] Nunc ad cotidianam stipem manum 

porrigis. Aurea te stipe implebo, et quia facta est 

auri mentio, accipe quemadmodum usus 

fructusque eius tibi esse gratior possit. ‘Is 

maxime divitiis fruitur qui minime divitiis 

indiget.’ ‘Ede’ inquis ‘auctorem.’ Ut scias quam 

benigni simus, propositum est aliena laudare: 

Epicuri est aut Metrodori aut alicuius ex illa 

officina. 

E ora tendi la mano per il dono giornaliero. Te 
la riempirò d’oro, e poiché si è fatto cenno 
all’oro, senti in che modo puoi usarlo e goderne 
con maggiore soddisfazione. “Della ricchezza 
gode soprattutto l’uomo che non ne sente affatto 
il bisogno.” “Dimmene l’autore” dici. Perché 
tu sappia quanto sono generoso, mi sono 
proposto di lodare le sentenze altrui: si tratta di 
Epicuro o di Metrodoro o di qualche altro 
filosofo di quella scuola. 

[18] Et quid interest quis dixerit? omnibus dixit. 

Qui eget divitiis timet pro illis; nemo autem 

sollicito bono fruitur. Adicere illis aliquid 

studet; dum de incremento cogitat, oblitus est 

usus. Rationes accipit, forum conterit, 

kalendarium versat: fit ex domino procurator. 

Vale. 

E che importa chi l’ha detto? L’ha detto per 
tutti. Se uno sente il bisogno della ricchezza, 
teme di perderla; ma nessuno può godere di un 
bene che gli dà preoccupazione. Cerca il modo 
di accrescerla; e mentre pensa a incrementarla, 
dimentica di farne uso. Fa i conti, passa tutto il 
suo tempo nel foro, consulta il libro dei crediti: 
da padrone diventa amministratore. Stammi 
bene. 

 
XV. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Mos antiquis fuit, usque ad meam servatus 

aetatem, primis epistulae verbis adicere ‘si vales 

bene est, ego valeo’. Recte nos dicimus ‘si 

philosopharis, bene est’. Valere enim hoc 

demum est. Sine hoc aeger est animus; corpus 

quoque, etiam si magnas habet vires, non aliter 

quam furiosi aut frenetici validum est. 

Era abitudine degli antichi, in uso fino ai miei 
tempi, scrivere all’inizio delle lettere «Se tu stai 
bene, ne sono contento, io sto bene». 
Giustamente noi diciamo: «Se ti dedichi alla 
filosofia, ne sono contento», poiché alla fin fine 
questo significa stare bene. Senza la filosofia 
l’anima è malata; e anche il corpo, se pure è in 
forze, è sano come può esserlo quello di un 
pazzo o di un forsennato. 

[2] Ergo hanc praecipue valetudinem cura, 

deinde et illam secundam; quae non magno tibi 

constabit, si volueris bene valere. Stulta est 

enim, mi Lucili, et minime conveniens litterato 

viro occupatio exercendi lacertos et dilatandi 

cervicem ac latera firmandi; cum tibi feliciter 

sagina cesserit et tori creverint, nec vires 

umquam opimi bovis nec pondus aequabis. 

Adice nunc quod maiore corporis sarcina 

animus eliditur et minus agilis est. Itaque 

quantum potes circumscribe corpus tuum et 

animo locum laxa. 

Se vuoi star bene, dunque, cura soprattutto la 
salute dello spirito, e poi quella del corpo, che 
non ti costerà molto. È sciocco, mio caro 
Lucilio, e sconveniente per uno studioso 
esercitare i muscoli, sviluppare il collo e 
irrobustire i fianchi; quand’anche ti sarai 
ingrossato e avrai rinforzato i muscoli, non 
uguaglierai né il vigore, né il peso di un bue ben 
nutrito. Inoltre, se il peso del corpo è eccessivo, 
lo spirito ne è schiacciato ed è meno agile. 
Perciò riduci quanto più puoi la cura del corpo 
e lascia spazio allo spirito. 

[3] Multa sequuntur incommoda huic deditos 

curae: primum exercitationes, quarum labor 

spiritum exhaurit et inhabilem intentioni ac 

studiis acrioribus reddit; deinde copia ciborum 

Se uno si occupa troppo del fisico, ha molti 
fastidi: per prima cosa la fatica degli esercizi 
ginnici estenua lo spirito e lo rende incapace di 
concentrarsi e di dedicarsi agli studi più 
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subtilitas impeditur. Accedunt pessimae notae 

mancipia in magisterium recepta, homines inter 

oleum et vinum occupati, quibus ad votum dies 

actus est si bene desudaverunt, si in locum eius 

quod effluxit multum potionis altius in ieiuno 

iturae regesserunt. 

impegnativi; poi l’abbondanza di cibo ottunde 
l’acume. A questo aggiungi che come allenatori 
si prendono schiavi della peggior specie, uomini 
occupati a ungersi d’olio e a bere, che 
giudicano soddisfacente una giornata se hanno 
sudato abbondantemente e se al posto del 
sudore versato hanno ingerito molto vino che a 
digiuno fa più effetto. Bere e sudare è la vita 
dell’ammalato di stomaco. 

[4] Bibere et sudare vita cardiaci est. Sunt 

exercitationes et faciles et breves, quae corpus 

et sine mora lassent et tempori parcant, cuius 

praecipua ratio habenda est: cursus et cum 

aliquo pondere manus motae et saltus vel ille 

qui corpus in altum levat vel ille qui in longum 

mittit vel ille, ut ita dicam, saliaris aut, ut 

contumeliosius dicam, fullonius: quoslibet ex 

his elige usum rude facile. 

Ci sono, invece, esercizi facili e brevi che 
spossano subito il corpo e fanno risparmiare 
quel tempo che va tenuto in gran conto: la 
corsa, il sollevamento pesi, il salto in alto, in 
lungo e quello, per così dire, tipico dei Salii o, 
per usare una definizione più volgare, del 
‘lavandaio’: scegli uno qualsiasi di questi 
semplici e facili esercizi. 

[5] Quidquid facies, cito redi a corpore ad 

animum; illum noctibus ac diebus exerce. 

Labore modico alitur ille; hanc exercitationem 

non frigus, non aestus impediet, ne senectus 

quidem. Id bonum cura quod vetustate fit 

melius. 

Ma qualunque cosa tu faccia, ritorna subito dal 
corpo allo spirito ed esercitalo notte e giorno. 
L’animo si rafforza con poca fatica; né il 
freddo, né il caldo e neppure la vecchiaia ne 
impediscono l’allenamento. Cura quel bene che 
migliora col tempo. 

[6] Neque ego te iubeo semper imminere libro 

aut pugillaribus: dandum est aliquod 

intervallum animo, ita tamen ut non resolvatur, 

sed remittatur. Gestatio et corpus concutit et 

studio non officit: possis legere, possis dictare, 

possis loqui, possis audire, quorum nihil ne 

ambulatio quidem vetat fieri. 

Non ti dico di stare sempre sui libri o sulle 
carte: bisogna concedere un po’ di riposo allo 
spirito, quanto basta per distenderlo senza 
svigorirlo. Una passeggiata in vettura, ad 
esempio, stimola il corpo e non impedisce lo 
studio: puoi leggere, dettare, parlare, ascoltare, 
tutte attività che nemmeno il camminare 
preclude. 

[7] Nec tu intentionem vocis contempseris, 

quam veto te per gradus et certos modos 

extollere, deinde deprimere. Quid si velis deinde 

quemadmodum ambules discere? Admitte istos 

quos nova artificia docuit fames: erit qui gradus 

tuos temperet et buccas edentis observet et in 

tantum procedat in quantum audaciam eius 

patientia et credulitate produxeris. Quid ergo? a 

clamore protinus et a summa contentione vox 

tua incipiet? usque eo naturale est paulatim 

incitari ut litigantes quoque a sermone incipiant, 

ad vociferationem transeant; nemo statim 

Quiritium fidem implorat. 

Non trascurare poi il timbro di voce: io ti 
consiglio di non alzarla per gradi e a intervalli 
regolari e quindi abbassarla. E se poi volessi 
imparare come si deve passeggiare? Chiama 
uno di quelli cui la fame ha insegnato nuovi 
mestieri: ci sarà chi regolerà i tuoi passi e 
sorveglierà la bocca mentre mangi: si spingerà 
tanto avanti quanto tu concederai alla sua 
audacia con la tua tolleranza e credulità. E 
allora? Comincerai a parlare gridando e 
alzando al massimo il tono della voce? È 
naturale, invece, farla crescere a poco a poco: 
tanto è vero che anche le parti in causa in 
tribunale cominciano con calma e finiscono col 
gridare; nessuno implora subito la protezione 
dei Quiriti. 

[8] Ergo utcumque tibi impetus animi suaserit, 

modo vehementius fac vitiis convicium, modo 

lentius, prout vox te quoque hortabitur in id 

Quindi, seguendo il tuo impulso, scagliati 
contro i vizi, ora con più veemenza, ora con più 
calma, regolandoti come ti suggerisce la voce. 
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latus; modesta, cum recipies illam revocarisque, 

descendat, non decidat; mediatorisui habeat et 

hoc indocto et rustico more desaeviat. Non enim 

id agimus ut exerceatur vox, sed ut exerceat.  

E quando la fai ridiscendere e la abbassi, deve 
calare, non precipitare; deve fuoriuscire in tono 
misurato, e non violento alla maniera degli 
zotici ignoranti. Noi non vogliamo che la voce 
venga educata, ma che educhi. 

[9] Detraxi tibi non pusillum negotii: una 

mercedula et unum graecum ad haec beneficia 

accedet. Ecce insigne praeceptum: ‘stulta vita 

ingrata est, trepida; tota in futurum fertur’. ‘Quis 

hoc’ inquis ‘dicit?’ idem qui supra. Quam tu 

nunc vitam dici existimas stultam? Babae et 

Isionis? Non ita est: nostra dicitur, quos caeca 

cupiditas in nocitura, certe numquam satiatura 

praecipitat, quibus si quid satis esse posset, 

fuisset, qui non cogitamus quam iucundum sit 

nihil poscere, quam magnificum sit plenum esse 

nec ex fortuna pendere. 

Ti ho evitato un grosso fastidio: a questo favore 
aggiungerò un solo piccolo compenso, 
anch’esso di provenienza greca. Ecco un 
precetto straordinario: ‘La vita degli sciocchi è 
spiacevole, inquieta, tutta proiettata al futuro.’ 
‘Chi lo dice?’ mi chiedi. Quello stesso di prima. 
Che vita - a tuo parere - si può definire da 
sciocchi? Quella di Baba o di Issione? No, è la 
nostra: una cieca avidità ci spinge a ricercare 
beni che nuoceranno e che certo non ci 
sazieranno mai; proprio noi che, se qualcosa 
potesse bastarci, l’avremmo già ottenuta; noi 
che non pensiamo quale gioia possa dare non 
chiedere nulla, come sia meraviglioso essere 
soddisfatti e non dipendere dalla sorte. 

[10] Subinde itaque, Lucili, quam multa sis 

consecutus recordare; cum aspexeris quot te 

antecedant, cogita quot sequantur. Si vis gratus 

esse adversus deos et adversus vitam tuam, 

cogita quam multos antecesseris. Quid tibi cum 

ceteris? te ipse antecessisti. 

Perciò caro Lucilio, ricorda sempre quanti 
vantaggi hai conseguito; e quando guarderai 
quante persone ti stanno davanti, pensa a 
quante ti sono dietro. Se vuoi essere grato agli 
dèi e alla tua vita, pensa al numero degli uomini 
che hai superato. Ma che hai a che fare tu con 
gli altri? Hai superato te stesso. 

[11] Finem constitue quem transire ne possis 

quidem si velis; discedant aliquando ista 

insidiosa bona et sperantibus meliora quam 

assecutis. Si quid in illis esset solidi, aliquando 

et implerent: nunc haurientium sitim concitant. 

Mittantur speciosi apparatus; et quod futuri 

temporis incerta sors volvit, quare potius a 

fortuna impetrem ut det, quam a me ne petam? 

Quare autem petam? oblitus fragilitatis humanae 

congeram? in quid laborem? Ecce hic dies 

ultimus est; ut non sit, prope ab ultimo est. Vale. 

Proponiti una meta da non oltrepassare 
neppure volendo; allontana finalmente questi 
beni pieni di insidie; sembrano migliori quando 
si spera di ottenerli che una volta ottenuti. Se in 
essi vi fosse sostanza, finirebbero per 
soddisfare: invece eccitano la sete di chi beve. 
Lascia da parte le belle apparenze; e il futuro, 
dominio dell’incerto destino, perché implorarlo 
dalla fortuna? Meglio convincersi a non 
chiederlo. Perché, poi, chiedere? Perché 
ammucchiare, dimenticando la fragilità umana? 
Perché affannarsi? Ecco, questo giorno è 
l’ultimo; se non lo è, è vicino all’ultimo. Stammi 
bene. 

 
XVI. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Liquere hoc tibi, Lucili, scio, neminem 

posse beate vivere, ne tolerabiliter quidem, sine 

sapientiae studio, et beatam vitam perfecta 

sapientia effici, ceterum tolerabilem etiam 

inchoata. Sed hoc quod liquet firmandum et 

altius cotidiana meditatione figendum est: plus 

operis est in eo ut proposita custodias quam ut 

Caro Lucilio, ti è chiaro – ne sono certo – che 
nessuno può vivere felicemente e neppure in 
maniera tollerabile senza l’amore della 
saggezza: una perfetta saggezza rende felice la 
vita, ma tollerabile la rende anche una saggezza 
imperfetta. Questo concetto, anche se è 
evidente, deve tuttavia essere rafforzato e 
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honesta proponas. Perseverandum est et assiduo 

studio robur addendum, donec bona mens sit 

quod bona voluntas est.  

scolpito nel profondo con una riflessione 
quotidiana: mantenere i propositi fatti richiede 
più impegno che concepire onesti propositi. 
Bisogna perseverare e rinvigorire il nostro 
spirito con una assidua applicazione, finché la 
tendenza al bene diventi saggezza. 

[2] Itaque - non opus est - tibi apud me pluribus 

verbis aut affirmatione tam longa: intellego 

multum te profecisse. Quae scribis unde veniant 

scio; non sunt ficta nec colorata. Dicam tamen 

quid sentiam: iam de te spem habeo, nondum 

fiduciam. Tu quoque idem facias volo: non est 

quod tibi cito et facile credas. Excute te et varie 

scrutare et observa; illud ante omnia vide, utrum 

in philosophia an in ipsa vita profeceris. 

Perciò con me non hai bisogno di molti discorsi 
o di lunghe assicurazioni formali: so che hai 
fatto notevoli progressi. Conosco la 
provenienza di ciò che scrivi; non fingi, né 
ingigantisci le cose. Ti dirò tuttavia il mio 
pensiero: nutro in te grandi speranze, ma non 
ho ancora completa fiducia. Voglio che anche 
tu faccia lo stesso: non confidare in te subito e 
con facilità. Scruta, fruga ed esamina a fondo te 
stesso; considera innanzi tutto se hai fatto 
progressi nella filosofia oppure nella tua stessa 
vita. 

[3] Non est philosophia populare artificium nec 

ostentationi paratum; non in verbis sed in rebus 

est. Nec in hoc adhibetur, ut cum aliqua 

oblectatione consumatur dies, ut dematur otio 

nausia: animum format et fabricat, vitam 

disponit, actiones regit, agenda et omittenda 

demonstrat, sedet ad gubernaculum et per 

ancipitia fluctuantium derigit cursum. Sine hac 

nemo intrepide potest vivere, nemo secure; 

innumerabilia accidunt singulis horis quae 

consilium exigant, quod ab hac petendum est. 

La filosofia non è un’arte che cerca il favore 
popolare e non è fatta per essere ostentata; non 
consiste nelle parole, ma nei fatti. Di essa non 
ci si vale per far trascorrere piacevolmente le 
giornate, per eliminare il disgusto che viene 
dall’ozio: educa e forma l’animo, regola la vita, 
governa le azioni, mostra ciò che si deve o non 
si deve fare, siede al timone e dirige la rotta 
attraverso i pericoli di un mare agitato. Senza 
di lei nessuno può vivere tranquillo e sicuro; in 
ogni momento si presentano innumerevoli 
circostanze che esigono una direttiva, e questa 
bisogna cercarla nella filosofia. 

[4] Dicet aliquis, ‘quid mihi prodest 

philosophia, si fatum est? quid prodest, si deus 

rector est? quid prodest, si casus imperat? Nam 

et mutari certa non possunt et nihil praeparari 

potest adversus incerta, sed aut consilium meum 

occupavit deus decrevitque quid facerem, aut 

consilio meo nihil fortuna permittit.’ 

Qualcuno dirà: “A che mi giova la filosofia, se 
esiste il fato? A che, se c’è un dio che ci 
governa? A che, se il caso detta legge? Non si 
possono mutare gli eventi prestabiliti, né 
difendersi contro quelli incerti, ma o un dio è 
padrone delle mie decisioni e ha stabilito che 
cosa devo fare, o la sorte non mi concede 
nessuna decisione.” 

[5] Quidquid est ex his, Lucili, vel si omnia 

haec sunt, philosophandum est; sive nos 

inexorabili lege fata constringunt, sive arbiter 

deus universi cuncta disposuit, sive casus res 

humanas sine ordine impellit et iactat, 

philosophia nos tueri debet. Haec adhortabitur 

ut deo libenter pareamus, ut fortunae 

contumaciter; haec docebit ut deum sequaris, 

feras casum. 

Qualunque di queste forze esista, anche se 
esistono tutte, caro Lucilio, bisogna dedicarsi 
alla filosofia; sia che il destino ci vincoli con la 
sua legge inesorabile, sia che un dio, arbitro 
dell’universo, abbia disposto ogni cosa, sia che 
il caso sospinga e muova disordinatamente le 
vicende umane, deve proteggerci la filosofia. Ci 
esorterà a obbedire di buon grado a dio, e con 
fierezza alla sorte; ci insegnerà a seguire la 
volontà di dio, a sopportare il caso. 

[6] Sed non est nunc in hanc disputationem 

transeundum, quid sit iuris nostri si providentia 

Ma non è questo il momento di discutere, quale 
sia il potere umano, se regna la provvidenza, o 
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in imperio est, aut si fatorum series illigatos 

trahit, aut si repentina ac subita dominantur: illo 

nunc revertor, ut te moneam et exhorter ne 

patiaris impetum animi tui delabi et refrigescere. 

Contine illum et constitue, ut habitus animi fiat 

quod est impetus.  

se ci vincola e ci trascina l’alternarsi delle 
vicende volute dal destino, o se dominano eventi 
impensati e improvvisi: io torno a 
raccomandarti e ti esorto a non lasciare che lo 
slancio del tuo spirito cali e perda vigore. 
Disciplinalo e rafforzalo, così che il tuo impulso 
al bene diventi un modo di essere. 

[7] Iam ab initio, si te bene novi, circumspicies 

quid haec epistula munusculi attulerit: excute 

illam, et invenies. Non est quod mireris animum 

meum: adhuc de alieno liberalis sum. Quare 

autem alienum dixi ? quidquid bene dictum est 

ab ullo meum est. Istuc quoque ab Epicuro 

dictum est: ‘si ad naturam vives, numquam eris 

pauper; si ad opiniones, numquam eris dives’. 

Subito, appena avrai in mano la lettera, se ben 
ti conosco, andrai a vedere quale piccolo dono 
ti porta: scorrila con attenzione e lo troverai. 
Non stupirti della mia generosità: ancora una 
volta ti faccio dono di un pensiero altrui. Ma 
perché ho detto altrui? Ogni concetto buono 
espresso da qualcuno, è mio. Anche questa è 
una massima di Epicuro: “Se vivrai secondo 
natura, non sarai mai povero; se vivrai secondo 
le opinioni non sarai mai ricco”. 

[8] Exiguum natura desiderat, opinio 

immensum. Congeratur in te quidquid multi 

locupletes possederant; ultra privatum pecuniae 

modum fortuna te provehat, auro tegat, purpura 

vestiat, eo deliciarum opumque perducat ut 

terram marmoribus abscondas; non tantum 

habere tibi liceat sed calcare divitias; accedant 

statuae et picturae et quidquid ars ulla luxuriae 

elaboravit: maiora cupere ab his disces. 

La natura ha poche esigenze, le opinioni 
moltissime. Si concentrino pure nelle tue mani 
le ricchezze di molti; la sorte ti dia più denaro 
di quanto ne possiede normalmente un privato, 
ti ricopra d’oro, ti vesta di porpora, ti conceda 
tanto lusso e magnificenza da poter ricoprire di 
marmo la terra e ti sia possibile non solo avere 
ricchezze, ma calpestarle; si aggiungano statue, 
dipinti e tutto ciò che le varie arti hanno creato 
per la soddisfazione della lussuria; da questi 
beni imparerai solo a desiderare sempre di più. 

[9] Naturalia desideria finita sunt: ex falsa 

opinione nascentia ubi desinant non habent; 

nullus enim terminus falso est. Via eunti aliquid 

extremum est: error immensus est. Retrahe ergo 

te a vanis, et cum voles scire quod petes, utrum 

naturalem habeat an caecam cupiditatem, 

considera num possit alicubi consistere: si longe 

progresso semper aliquid longius restat, scito id 

naturale non esse. Vale. 

I desideri naturali hanno limiti ben definiti, 
quelli nati da una falsa opinione non ne hanno: 
il falso non ha confini. Chi percorre una strada 
ha una mèta: l’andare errando, invece, non ha 
mai fine. Allontanati, dunque, dalle vanità e 
quando vuoi sapere se ciò cui aspiri 
corrisponde a un desiderio cieco o naturale, 
considera se ha un termine; se dopo un lungo 
cammino rimane sempre una mèta più avanzata, 
sappi che non è un desiderio naturale. Stammi 
bene. 

 
XVII. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Proice omnia ista, si sapis, immo ut sapias, 

et ad bonam mentem magno cursu ac totis 

viribus tende; si quid est quo teneris, aut expedi 

aut incide. ‘Moratur’ inquis ‘me res familiaris; 

sic illam disponere volo ut sufficere nihil agenti 

possit, ne aut paupertas mihi oneri sit aut ego 

alicui.’ 

Se sei saggio, anzi, per essere saggio, 
abbandona tutte queste faccende e subito con 
tutte le tue forze tendi alla saggezza; se c’è 
qualcosa che ti trattiene, cerca di liberartene 
oppure tronca di netto. “Mi trattiene,” dici, “la 
cura del patrimonio; vorrei disporlo in modo da 
poter vivere di rendita, per non essere gravato 
dalla povertà o gravare io stesso su qualcuno.” 

[2] Cum hoc dicis, non videris vim ac potentiam Quando parli così, sembra che tu non conosca 
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eius de quo cogitas boni nosse; et summam 

quidem rei pervides, quantum philosophia 

prosit, partes autem nondum satis subtiliter 

dispicis, necdum scis quantum ubique nos 

adiuvet, quemadmodum et in maximis, ut 

Ciceronis utar verbo, ‘opituletur’ <et> in 

minima descendat. Mihi crede, advoca illam in 

consilium: suadebit tibi ne ad calculos sedeas. 

la forza e la potenza di quel bene che vai 
ricercando; hai una visione complessiva di 
quanto giovi la filosofia, ma non distingui 
ancora con sufficiente sottigliezza i particolari, 
non sai ancora quanto e in quali situazioni ci 
sia di aiuto, come ci “soccorra”, per dirla con 
Cicerone nelle circostanze più gravi e arrivi 
sino alle più piccole. Dammi retta, chiedile 
consiglio: ti persuaderà a non startene lì a far 
conti. 

[3] Nempe hoc quaeris et hoc ista dilatione vis 

consequi, ne tibi paupertas timenda sit: quid si 

appetenda est? Multis ad philosophandum 

obstitere divitiae: paupertas expedita est, secura 

est. Cum classicum cecinit, scit non se peti; cum 

aqua conclamata est, quomodo exeat, non quid 

efferat, quaerit; [ut] si navigandum est, non 

strepunt portus nec unius comitatu inquieta sunt 

litora; non circumstat illam turba servorum, ad 

quos pascendos transmarinarum regionum est 

optanda fertilitas. 

Questo cerchi e con codesti rinvii a questo vuoi 
arrivare, a non temere più la povertà: ma se 
bisogna ricercarla? Per molti la ricchezza è 
stata un ostacolo alla filosofia; il povero non ha 
ostacoli, non ha preoccupazioni. Quando 
risuona la tromba di guerra, sa di non essere in 
pericolo; quando viene dato l’allarme per 
un’alluvione, cerca come mettersi in salvo, non 
che cosa mettere in salvo; se deve fare un 
viaggio per mare, non c’è clamore in porto e 
sulla spiaggia fermento di gente al seguito di 
uno solo; non lo circonda una turba di servi il 
cui mantenimento richiede la fecondità delle 
terre d’oltremare. 

[4] Facile est pascere paucos ventres et bene 

institutos et nihil aliud desiderantes quam 

impleri: parvo fames constat, magno fastidium. 

Paupertas contenta est desideriis instantibus 

satis facere: quid est ergo quare hanc recuses 

contubernalem cuius mores sanus dives 

imitatur? 

È facile nutrire il ventre di poche persone 
temperanti, che non chiede altro se non di 
essere riempito: sfamare costa poco, saziare 
molto. La povertà si contenta di soddisfare solo 
le necessità impellenti: perché rifiuti una 
compagna di cui anche i ricchi, se hanno senno, 
seguono le abitudini? 

[5] Si vis vacare animo, aut pauper sis oportet 

aut pauperi similis. Non potest studium salutare 

fieri sine frugalitatis cura; frugalitas autem 

paupertas voluntaria est. Tolle itaque istas 

excusationes: ‘nondum habeo quantum sat est; 

si ad illam summam pervenero, tunc me totum 

philosophiae dabo’. Atqui nihil prius quam hoc 

parandum est quod tu differs et post cetera 

paras; ab hoc incipiendum est. ‘Parare’ inquis 

‘unde vivam volo.’ Simul et parare <te> disce: 

si quid te vetat bene vivere, bene mori non vetat. 

Se vuoi dedicarti allo spirito, devi essere povero 
o vivere come un povero. Lo studio non può 
essere salutare se non si ricerca la frugalità e la 
frugalità è una povertà volontaria. Lascia, 
perciò da parte queste scuse: “Non possiedo 
ancora quanto basta; se riuscirò a metterlo 
insieme, allora mi dedicherò anima e corpo alla 
filosofia.” Ma non ci si deve procurare niente 
prima di quella filosofia che invece tu rimandi e 
hai intenzione di procurarti dopo tutto il resto. 
Proprio dalla filosofia bisogna cominciare. 
“Voglio conquistarmi il necessario per vivere”, 
sostieni. Ma contemporaneamente impara 
anche a preparare te stesso: se qualcosa ti 
impedisce di vivere bene, non ti impedisce di 
morire bene. 

[6] Non est quod nos paupertas a philosophia 

revocet, ne egestas quidem. Toleranda est enim 

ad hoc properantibus vel fames; quam 

toleravere quidam in obsidionibus, et quod aliud 

Non c’è motivo che la povertà o l’indigenza ci 
allontanino dalla filosofia. Chi vi aspira deve 
saper sopportare anche la fame; certuni la 
sopportarono durante gli assedi: eppure l’unico 
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erat illius patientiae praemium quam in 

arbitrium non cadere victoris? Quanto hoc 

maius est quod promittitur: perpetua libertas, 

nullius nec hominis nec dei timor. Ecquid vel 

esurienti ad ista veniendum est? 

premio delle loro sofferenze era non cadere in 
balia dei vincitori! Quanto maggiore è il bene 
che ti viene promesso: una libertà perpetua, 
senza più timore né degli uomini, né della 
divinità. Anche chi ha fame deve arrivare a 
possedere questi beni? 

[7] Perpessi sunt exercitus inopiam omnium 

rerum, vixerunt herbarum radicibus et dictu 

foedis tulerunt famem; haec omnia passi sunt 

pro regno, quo magis mireris, alieno: dubitabit 

aliquis ferre paupertatem ut animum furoribus 

liberet? Non est ergo prius acquirendum: licet 

ad philosophiam etiam sine viatico pervenire. 

Ci sono eserciti che hanno sofferto la mancanza 
di tutto, si sono nutriti di radici e sfamati con 
cose ripugnanti solo a nominarle; tutto questo 
l’hanno sopportato per un regno e - cosa più 
straordinaria - apparteneva ad altri: esiterà 
qualcuno a sopportare la povertà per liberarsi 
dalla furia delle passioni? Non c’è necessità di 
acquisire beni prima: si può arrivare alla 
filosofia anche senza provviste per il viaggio. 

[8] Ita est? cum omnia habueris, tunc habere et 

sapientiam voles? haec erit ultimum vitae 

instrumentum et, ut ita dicam, additamentum? 

Tu vero, sive aliquid habes, iam philosophare - 

unde enim scis an iam nimis habeas? -, sive 

nihil, hoc prius quaere quam quicquam. 

E così? Vuoi possedere tutto e poi avere anche 
la saggezza? Sarà il corredo di vita meno 
importante, e, come dire, un di più? Tu, se già 
possiedi qualcosa, dedicati alla filosofia (solo 
così puoi sapere se possiedi ormai abbastanza); 
se non possiedi niente, ricercala prima di 
qualsiasi altra cosa. 

[9] ‘At necessaria deerunt.’ Primum deesse non 

poterunt, quia natura minimum petit, naturae 

autem se sapiens accommodat. Sed si 

necessitates ultimae inciderint, iamdudum exibit 

e vita et molestus sibi esse desinet. Si vero 

exiguum erit et angustum quo possit vita 

produci, id boni consulet nec ultra necessaria 

sollicitus aut anxius ventri et scapulis suum 

reddet et occupationes divitum 

concursationesque ad divitias euntium securus 

laetusque ridebit [10] ac dicet, ‘quid in longum 

ipse te differs? expectabisne fenoris quaestum 

aut ex merce compendium aut tabulas beati 

senis, cum fieri possis statim dives? 

Repraesentat opes sapientia, quas cuicumque 

fecit supervacuas dedit.’ Haec ad alios pertinent: 

tu locupletibus propior es. Saeculum muta, 

nimis habes; idem est autem omni saeculo quod 

sat est.  

“Ma mi mancherà il necessario.” Anzitutto non 
potrà mancarti, perché la natura ha esigenze 
modestissime e il saggio si adegua alla natura. 
Ma se gli capiterà di trovarsi in condizioni 
decisamente critiche, subito abbandonerà la 
vita e cesserà di essere gravoso a se stesso. Se 
poi i suoi mezzi per tirare avanti saranno scarsi 
e limitati, si contenterà senza preoccuparsi o 
angustiarsi più del necessario e darà al suo 
stomaco e al suo corpo quanto occorre; sereno 
e felice se la riderà delle occupazioni dei ricchi 
e dell’affannarsi di quegli uomini che corrono 
dietro alla ricchezza, e dirà a se stesso: 
“Perché vai tanto per le lunghe? Vuoi aspettare 
i profitti dell’usura o gli utili del commercio o il 
testamento di un vecchio ricco, quando puoi 
diventare ricco subito? La saggezza procura 
subito la ricchezza: la dà rendendola 
superflua.” Ma questo non ti riguarda: tu sei 
più vicino ai ricchi. Cambia epoca, avrai 
sempre troppo; quanto basta è uguale in ogni 
tempo. 

[11] Poteram hoc loco epistulam claudere, nisi 

te male instituissem. Reges Parthos non potest 

quisquam salutare sine munere; tibi valedicere 

non licet gratis. Quid istic? ab Epicuro mutuum 

sumam: ‘multis parasse divitias non finis 

miseriarum fuit sed mutatio’. [12] Nec hoc 

miror; non est enim in rebus vitium sed in ipso 

Potrei chiudere qui la mia lettera, se non ti 
avessi abituato male. Nessuno può accomiatarsi 
dai re Parti senza donare niente, così io non 
posso salutarti senza pagare. Che posso fare? 
Chiederò un prestito a Epicuro: “Per molti la 
ricchezza non ha segnato la fine delle loro 
miserie, ma solo un cambiamento.”E non me ne 
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animo. Illud quod paupertatem nobis gravem 

fecerat et divitias graves fecit. Quemadmodum 

nihil refert utrum aegrum in ligneo lecto an in 

aureo colloces - quocumque illum transtuleris, 

morbum secum suum transferet -, sic nihil refert 

utrum aeger animus in divitiis an in paupertate 

ponatur: malum illum suum sequitur. Vale. 

stupisco: il male non sta nelle cose, ma 
nell’anima. Quello che ci aveva reso 
intollerabile la povertà, ci rende tale anche la 
ricchezza. Non ha importanza se fai coricare un 
ammalato su un letto di legno o d’oro: 
dovunque tu lo trasporti, porterà con sé la sua 
malattia; così non fa differenza se un animo 
infermo si trova nella ricchezza o nella povertà: 
il suo male lo segue. Stammi bene. 

 
XVIII. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] December est mensis: cum maxime civitas 

sudat. Ius luxuriae publice datum est; ingenti 

apparatu sonant omnia, tamquam quicquam 

inter Saturnalia intersit et dies rerum 

agendarum; adeo nihil interest ut <non> 

videatur mihi errasse qui dixit olim mensem 

Decembrem fuisse, nunc annum. 

È dicembre: ora più che mai c’è fervore in città. 
Si è data ufficialmente via libera alla 
sfrenatezza; tutto risuona di grandiosi 
preparativi, come se ci fosse differenza tra i 
Saturnali e i giorni di lavoro; invece non ce n’è 
proprio nessuna, tanto che secondo me ha 
ragione chi ha detto che una volta dicembre 
durava un mese e ora invece è dicembre tutto 
l’anno. 

[2] Si te hic haberem, libenter tecum conferrem 

quid existimares esse faciendum, utrum nihil ex 

cotidiana consuetudine movendum an, ne 

dissidere videremur cum publicis moribus, et 

hilarius cenandum et exuendam togam. Nam 

quod fieri nisi in tumultu et tristi tempore 

civitatis non solebat, voluptatis causa ac 

festorum dierum vestem mutavimus. 

Se ti avessi qui, discuterei volentieri con te sulla 
condotta da seguire: vanno mantenute le nostre 
abitudini quotidiane oppure, per non sembrare 
in contrasto con gli altri, dobbiamo pranzare 
più allegramente e toglierci la toga? Mentre 
una volta questo accadeva solo nei momenti 
difficili e quando la città era in pericolo, ora 
cambiamo veste per festeggiare e darci ai 
piaceri. 

[3] Si te bene novi, arbitri partibus functus nec 

per omnia nos similes esse pilleatae turbae 

voluisses nec per omnia dissimiles; nisi forte his 

maxime diebus animo imperandum est, ut tunc 

voluptatibus solus abstineat cum in illas omnis 

turba procubuit; certissimum enim argumentum 

firmitatis suae capit, si ad blanda et in luxuriam 

trahentia nec it nec abducitur. 

Se ben ti conosco, tu, assumendo il compito di 
giudice conciliatore, non vorresti che noi 
fossimo in tutto simili alla folla imberrettata, e 
neppure completamente diversi; salvo che 
proprio in questi giorni in cui la massa si 
abbandona ai piaceri, dobbiamo costringere il 
nostro animo ad astenersene, anche se è il solo; 
una prova certissima della propria fermezza 
può averla se non si accosta agli allettamenti 
che portano alla dissolutezza né vi si lascia 
trascinare. 

[4] Hoc multo fortius est, ebrio ac vomitante 

populo siccum ac sobrium esse, illud 

temperantius, non excerpere se nec insignire nec 

misceri omnibus et eadem sed non eodem modo 

facere; licet enim sine luxuria agere festum 

diem.  

Essere perfettamente sobri e temperanti mentre 
tutti gli altri si ubriacano e vomitano, è indice 
di una maggiore forza morale, ma è segno di 
una maggiore moderazione non allontanarsi da 
tutti, non cercare di distinguersi dagli altri, e 
nemmeno mescolarsi alla massa; fare le stesse 
cose, ma in modo diverso: è possibile 
festeggiare senza sfrenarsi. 

[5] Ceterum adeo mihi placet temptare animi tui 

firmitatem ut e praecepto magnorum virorum 

Voglio, d’altra parte, mettere alla prova la tua 
fermezza d’animo; ti invito a comportarti come 
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tibi quoque praecipiam: interponas aliquot dies 

quibus contentus minimo ac vilissimo cibo, dura 

atque horrida veste, dicas tibi ‘hoc est quod 

timebatur?’ 

insegnano i grandi uomini: per qualche giorno 
nutriti di cibi pessimi e scarsi, vesti abiti ruvidi 
e rozzi e poi chiediti. “È questo ciò che temo?” 

[6] In ipsa securitate animus ad difficilia se 

praeparet et contra iniurias fortunae inter 

beneficia firmetur. Miles in media pace decurrit, 

sine ullo hoste vallum iacit, et supervacuo 

labore lassatur ut sufficere necessario possit; 

quem in ipsa re trepidare nolueris, ante rem 

exerceas. Hoc secuti sunt qui omnibus mensibus 

paupertatem imitati prope ad inopiam 

accesserunt, ne umquam expavescerent quod 

saepe didicissent. 

Anche nei momenti di tranquillità l’animo si 
prepari ai tempi difficili e quando va tutto bene 
si rafforzi contro i colpi della sorte. Il soldato fa 
le esercitazioni in tempo di pace, costruisce 
trincee quando non ci sono nemici e si 
sottopone a fatiche inutili per essere in grado di 
sostenere quelle necessarie; se non vuoi che uno 
sia in preda al terrore al momento della prova, 
fallo esercitare prima. Hanno seguito questo 
metodo quegli uomini che, per un po’ ogni 
mese, vissero da poveri, quasi fino 
all’indigenza, così da non temere mai quello 
stato che avevano conosciuto frequentemente. 

[7] Non est nunc quod existimes me dicere 

Timoneas cenas et pauperum cellas et quidquid 

aliud est per quod luxuria divitiarum taedio 

ludit: grabattus ille verus sit et sagum et panis 

durus ac sordidus. Hoc triduo et quatriduo fer, 

interdum pluribus diebus, ut non lusus sit sed 

experimentum: tunc, mihi crede, Lucili, 

exultabis dipondio satur et intelleges ad 

securitatem non opus esse fortuna; hoc enim 

quod necessitati sat est dabit et irata. 

Non devi ora pensare che io parli delle cene di 
Timone o delle camerette da povero e di tutto 
quello che i ricchi annoiati dal lusso fanno per 
passatempo: devi avere veramente un 
pagliericcio, un saio e pane nero e secco. Vivi 
in questo stato per tre o quattro giorni, talvolta 
anche di più, perché non sia un gioco, ma una 
prova: allora, credimi, Lucilio mio, sarai 
contento di esserti saziato con poca spesa e 
capirai che per la serenità non serve che la 
fortuna sia propizia. Anche se è contraria, ti 
darà quanto basta alle necessità della vita. 

[8] Non est tamen quare tu multum tibi facere 

videaris - facies enim quod multa milia 

servorum, multa milia pauperum faciunt -: illo 

nomine te Cuspice, quod facies non coactus, 

quod tam facile erit tibi illud pati semper quam 

aliquando experiri. Exerceamur ad palum, et ne 

imparatos fortuna deprehendat, fiat nobis 

paupertas familiaris; securius divites erimus si 

scierimus quam non sit grave pauperes esse. 

Non c’è motivo, però che ti sembri di fare 
grandi cose: farai lo stesso che migliaia di 
schiavi e migliaia di poveri; puoi compiacerti 
solo perché lo farai senza esservi costretto, 
perché sopportare la povertà per sempre sarà 
per te facile quanto sperimentarla di tanto in 
tanto. Esercitiamoci al palo e perché la sorte 
non ci sorprenda impreparati, familiarizziamo 
con la povertà; vivremo più tranquilli nella 
ricchezza se sapremo che non è gravoso essere 
poveri. 

[9] Certos habebat dies ille magister voluptatis 

Epicurus quibus maligne famem exstingueret, 

visurus an aliquid deesset ex plena et 

consummata voluptate, vel quantum deesset, et 

an dignum quod quis magno labore pensaret. 

Hoc certe in iis epistulis ait quas scripsit 

Charino magistratu ad Polyaenum; et quidem 

gloriatur non toto asse <se> pasci, Metrodorum, 

qui nondum tantum profecerit, toto. 

Epicuro, famoso maestro di piaceri, aveva 
stabilito dei giorni in cui si cibava frugalmente 
per vedere se veniva a mancare qualcosa al 
pieno e perfetto piacere, quanto grande era il 
senso della mancanza e se il divario meritava di 
essere colmato a prezzo di grande fatica. Nelle 
lettere che egli scrisse a Polieno, sotto 
l’arcontato di Carino, dice proprio questo e si 
vanta di spendere meno di un asse per sfamarsi, 
mentre Metrodoro, che non aveva fatto gli stessi 
progressi, ne spendeva uno intero. 
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[10] In hoc tu victu saturitatem putas esse? Et 

voluptas est; voluptas autem non illa levis et 

fugax et subinde reficienda, sed stabilis et certa. 

Non enim iucunda res est aqua et polenta aut 

frustum hordeacii panis, sed summa voluptas est 

posse capere etiam ex his voluptatem et ad id se 

deduxisse quod eripere nulla fortunae iniquitas 

possit. 

Pensi che ci si possa saziare con questo tipo di 
vitto? Sì, certamente, e si può anche provare 
piacere; non quel piacere superficiale e 
fuggevole che deve essere ripetutamente 
stimolato, ma un piacere costante e sicuro. 
L’acqua, la polenta o un pezzo di pane d’orzo 
non sono saporiti; dà, però un grandissimo 
godimento poter trarre piacere anche da questi 
cibi ed essere arrivati a tal punto che nessuna 
avversità della sorte non può toglierci più nulla. 

[11] Liberaliora alimenta sunt carceris, 

sepositos ad capitale supplicium non tam 

anguste qui occisurus est pascit: quanta est 

animi magnitudo ad id sua sponte descendere 

quod ne ad extrema quidem decretis timendum 

sit! hoc est praeoccupare tela fortunae. 

In carcere il vitto è più abbondante; il carnefice 
non dà così poco cibo ai condannati alla pena 
capitale: sottoporsi volontariamente a disagi 
che neppure chi è condannato a morte deve 
temere è segno di una straordinaria grandezza 
d’animo! Questo significa prevenire i colpi 
della sorte. 

[12] Incipe ergo, mi Lucili, sequi horum 

consuetudinem et aliquos dies destina quibus 

secedas a tuis rebus minimoque te facias 

familiarem; incipe cum paupertate habere 

commercium; 

aude, hospes, contemnere opes et te quoque 
dignum finge deo. 

Comincia dunque, mio caro, a seguire le 
abitudini di costoro e stabilisci dei giorni in cui 
abbandonare le tue cose e prendere familiarità 
col poco; comincia ad avere rapporti con la 
povertà: 
abbi la forza di disprezzare le ricchezze, ospite, 

e renditi anche tu degno di dio. 

[13] Nemo alius est deo dignus quam qui opes 

contempsit; quarum possessionem tibi non 

interdico, sed efficere volo ut illas intrepide 

possideas; quod uno consequeris modo, si te 

etiam sine illis beate victurum persuaseris tibi, 

si illas tamquam exituras semper aspexeris. 

Nessun altro è degno di dio quanto colui che 
disprezza le ricchezze; non ti proibisco di 
possederle, ma voglio che tu le possieda senza 
timori; e questo risultato lo conseguirai in un 
solo modo: se sarai convinto di poter vivere 
felice anche senza, se le guarderai sempre come 
se dovessi perderle. 

[14] Sed iam incipiamus epistulam complicare. 

‘Prius’ inquis ‘redde quod debes.’ Delegabo te 

ad Epicurum, ab illo fiet numeratio: ‘immodica 

ira gignit insaniam’. Hoc quam verum sit 

necesse est scias, cum habueris et servum et 

inimicum. 

Ma è tempo ormai di chiudere la lettera. 
“Prima,” mi dici, “paga il tuo debito.” Ti farò 
pagare da Epicuro: “L’ira sfrenata genera 
pazzia.” Quanto ciò sia vero lo sai 
necessariamente perché hai avuto servi e 
nemici. 

[15] In omnes personas hic exardescit affectus; 

tam ex amore nascitur quam ex odio, non minus 

inter seria quam inter lusus et iocos; nec interest 

ex quam magna causa nascatur sed in qualem 

perveniat animum. Sic ignis non refert quam 

magnus sed quo incidat; nam etiam maximum 

solida non receperunt, rursus arida et corripi 

facilia scintillam quoque fovent usque in 

incendium. Ita est, mi Lucili: ingentis irae exitus 

furor est, et ideo ira vitanda est non 

moderationis causa sed sanitatis. Vale. 

Questo sentimento può divampare contro 
qualsiasi persona; nasce tanto dall’amore, 
quanto dall’odio, sia nei momenti critici che tra 
giochi e scherzi e non importa la gravità delle 
cause, ma l’animo in cui si manifesta. Allo 
stesso modo del fuoco non importa la sua 
violenza, ma il materiale su cui si sviluppa: i 
corpi più compatti non lo alimentano anche se è 
violentissimo, mentre quelli aridi e facilmente 
infiammabili mantengono viva anche una 
scintilla fino a trasformarla in incendio. È così, 
Lucilio mio: dall’ira violenta nasce la follia, 
perciò l’ira va evitata non solo in nome della 
moderazione, ma anche per mantenersi sani. 
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Stammi bene. 
 

XIX. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Exulto quotiens epistulas tuas accipio; 

implent enim me bona spe, et iam non 

promittunt de te sed spondent. Ita fac, oro atque 

obsecro - quid enim habeo melius quod amicum 

rogem quam quod pro ipso rogaturus sum? si 

potes, subducte istis occupationibus; si minus, 

eripe. Satis multum temporis sparsimus: 

incipiamus vasa in senectute colligere. 

Sono felice ogni volta che ricevo le tue lettere: 
mi colmano di buone speranze e non mi portano 
più solo promesse, ma precise garanzie su di te. 
Continua così, ti supplico; che posso chiedere 
di meglio a un amico, se non ciò che chiedo per 
il suo stesso bene? Se puoi, sottraiti a codeste 
occupazioni; se no, staccatene a viva forza. 
Abbiamo già sprecato troppo tempo: ora che 
siamo vecchi cominciamo a preparare i bagagli. 

[2] Numquid invidiosum est? in freto viximus, 

moriamur in portu. Neque ego suaserim tibi 

nomen ex otio petere, quod nec iactare debes 

nec abscondere; numquam enim usque eo te 

abigam generis humani furore damnato ut 

latebram tibi aliquam parari et oblivionem 

velim: id age ut otium tuum non emineat sed 

appareat. 

È disonorevole? Abbiamo vissuto in mezzo ai 
marosi, almeno moriamo in porto. Non ti 
consiglio di ricercare la fama con una vita 
ritirata: non devi sbandierarla e nemmeno 
nasconderla; pur condannando la follia umana 
non arriverei mai al punto da volere che tu 
vivessi nell’oscurità dimenticato da tutti: 
comportati in modo che il tuo ritiro non spicchi 
troppo; sia, però evidente. 

[3] Deinde videbunt de isto quibus integra sunt 

et prima consilia an velint vitam per obscurum 

transmittere: tibi liberum non est. In medium te 

protulit ingenii vigor, scriptorum elegantia, 

clarae et nobiles amicitiae; iam notitia te invasit; 

ut in extrema mergaris ac penitus recondaris, 

tamen priora monstrabunt. 

Quelle persone che sono agli inizi e devono 
ancora prendere le loro decisioni vedranno se 
scegliere una vita oscura: tu non sei libero. Sei 
al centro dell’attenzione per il vigore del tuo 
ingegno, l’eleganza degli scritti, l’amicizia con 
uomini nobili e illustri; ormai sei famoso; anche 
se ti apparti e cerchi di nasconderti 
completamente, le tue azioni passate ti 
metteranno in mostra. 

[4] Tenebras habere non potes; sequetur 

quocumque fugeris multum pristinae lucis: 

quietem potes vindicare sine ullius odio, sine 

desiderio aut morsu animi tui. Quid enim 

relinques quod invitus relictum a te possis 

cogitare? Clientes? quorum nemo te ipsum 

sequitur, sed aliquid ex te; amicitia olim 

petebatur, nunc praeda; mutabunt testamenta 

destituti senes, migrabit ad aliud limen salutator. 

Non potest parvo res magna constare: aestima 

utrum te relinquere an aliquid ex tuis malis. 

Non puoi rimanere nell’ombra: dovunque tu 
fugga, ti seguirà gran parte della vecchia luce: 
puoi, però, rivendicare la tua tranquillità senza 
attirarti l’astio di nessuno, senza rimpianti o 
rimorsi. Che cosa dovresti lasciare a 
malincuore? I clienti? Nessuno di loro vuole te, 
ma qualcosa da te; un tempo si cercava 
l’amicizia, oggi il profitto; i vecchi 
cambieranno testamento, vedendosi 
abbandonati, il cliente busserà ad altre porte. 
Una cosa di gran valore non può costare poco: 
valuta se preferisci rinunciare a te stesso o a 
qualcuno dei tuoi privilegi. 

[5] Utinam quidem tibi senescere contigisset 

intra natalium tuorum modum, nec te in altum 

fortuna misisset! Tulit te longe a conspectu 

vitae salubris rapida felicitas, provincia et 

procuratio et quidquid ab istis promittitur; 

maiora deinde officia te excipient et ex aliis 

alia: quis exitus erit? 

Ti fosse toccato di invecchiare nello stesso stato 
in cui nascesti e la fortuna non ti avesse 
innalzato tanto! La tua rapida carriera, il 
governo della provincia, l’ufficio di procuratore 
e tutti i vantaggi connessi ti hanno allontanato 
dalla visione di una vita sana; poi si 
succederanno cariche sempre più importanti: 
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quale sarà il risultato? 
[6] quid exspectas donec desinas habere quod 

cupias? numquam erit tempus. Qualem dicimus 

seriem esse causarum ex quibus nectitur fatum, 

talem esse *** cupiditatum: altera ex fine 

alterius nascitur. In eam demissus es vitam quae 

numquam tibi terminum miseriarum ac 

servitutis ipsa factura sit: subduc cervicem iugo 

tritam; semel illam incidi quam semper premi 

satius est. 

Che cosa aspetti? Di aver esaurito tutti i tuoi 
desideri? Non arriverà mai quel momento. Noi 
diciamo che c’è una successione di cause cui il 
fato è concatenato: tale è <la successione> dei 
desideri: nascono l’uno dall’altro. Ti sei 
cacciato in un sistema di vita che mai porrà fine 
da sé alle tue miserie e alla tua schiavitù: 
sottrai al giogo il collo ormai consunto; meglio 
un taglio netto che una continua oppressione. 

[7] Si te ad privata rettuleris, minora erunt 

omnia, sed affatim implebunt: at nunc plurima 

et undique ingesta non satiant. Utrum autem 

mavis ex inopia saturitatem an in copia famem? 

Et avida felicitas est et alienae aviditati 

exposita; quamdiu tibi satis nihil fuerit, ipse 

aliis non eris. 

Se ti ritirerai a vita privata, avrai di meno, ma 
sarai soddisfatto; ora invece la gran quantità di 
beni raccolti da ogni parte non ti sazia. Ma 
allora preferisci la sazietà nell’indigenza o la 
fame nell’abbondanza? Il ricco è avido ed è 
soggetto all’avidità altrui; fino a quando non ti 
basterà niente, tu stesso non basterai agli altri. 

[8] ‘Quomodo’ inquis ‘exibo?’ Utcumque. 

Cogita quam multa temere pro pecunia, quam 

multa laboriose pro honore temptaveris: aliquid 

et pro otio audendum est, aut in ista 

sollicitudine procurationum et deinde 

urbanorum officiorum senescendum, in tumultu 

ac semper novis fluctibus quos effugere nulla 

modestia, nulla vitae quiete contingit. Quid 

enim ad rem pertinet an tu quiescere velis? 

fortuna tua non vult. Quid si illi etiam nunc 

permiseris crescere? quantum ad successus 

accesserit accedet ad metus. 

 “E come ne uscirò?” domandi. In qualunque 
modo. Pensa a quanto hai temuto per il denaro, 
quanto ti sei affaticato per la carriera: bisogna 
osare qualcosa anche per conseguire il riposo, 
oppure invecchiare nelle preoccupazioni delle 
procurature e poi delle cariche cittadine, in 
continua agitazione e fra sempre nuove 
inquietudini: non vi si può sfuggire né con la 
moderazione, né con una vita calma. Che 
importa se tu vuoi vivere tranquillo? Il tuo 
destino non vuole. E che accadrà se anche ora 
gli permetterai di crescere? Le paure 
aumenteranno proporzionalmente ai successi. 

[9] Volo tibi hoc loco referre dictum Maecenatis 

vera in ipso eculeo elocuti: ‘ipsa enim altitudo 

attonat summa’. Si quaeris in quo libro dixerit, 

in eo qui Prometheus inscribitur. Hoc voluit 

dicere, attonita habet summa. Est ergo tanti ulla 

potentia ut sit tibi tam ebrius sermo? Ingeniosus 

ille vir fuit, magnum exemplum Romanae 

eloquentiae daturus nisi illum enervasset 

felicitas, immo castrasset. Hic te exitus manet 

nisi iam contrahes vela, nisi, quod ille sero 

voluit, terram leges.  

Voglio a questo punto riferirti una frase di 
Mecenate. Ha detto molte verità anche in mezzo 
ai tormenti della sua posizione: “L’altezza di 
per sé espone le cime ai fulmini”. Vuoi sapere 
in che libro lo ha scritto? In quello intitolato 
Prometeo. Mecenate voleva dire che chi sta in 
alto è esposto ai colpi della sorte. E tu valuti 
tanto il potere da giudicare queste parole un 
discorso da ubriaco? Quell’uomo ebbe un 
grande ingegno e avrebbe dato un insigne 
esempio di eloquenza romana, se non lo avesse 
snervato, anzi castrato, la prosperità. Ti attende 
questa fine se non ammaini le vele, se non ti 
dirigi verso la terraferma, cosa che egli decise 
di fare troppo tardi. 

[10] Poteram tecum hac Maecenatis sententia 

parem facere rationem, sed movebis mihi 

controversiam, si novi te, nec voles quod debeo 

<nisi> in aspero et probo accipere. Ut se res 

habet, ab Epicuro versura facienda est. ‘Ante’ 

inquit ‘circumspiciendum est cum quibus edas 

Con questa massima di Mecenate avrei potuto 
saldare il mio debito con te, ma, se ben ti 
conosco, ne farai una questione e vorrai 
ricevere quanto ti devo in valuta nuova e 
pregiata. Stando così le cose, devo chiedere un 
prestito a Epicuro. Scrive: “Bisogna prima 
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et bibas quam quid edas et bibas; nam sine 

amico visceratio leonis ac lupi vita est.’ 

guardare con chi si beve e si mangia e poi che 
cosa si beve e si mangia; mangiare senza un 
amico è vivere come i leoni o i lupi.” 

[11] Hoc non continget tibi nisi secesseris: 

alioquin habebis convivas quos ex turba 

salutantium nomenclator digesserit; errat autem 

qui amicum in atrio quaerit, in convivio probat. 

Nullum habet maius malum occupatus homo et 

bonis suis obsessus quam quod amicos sibi 

putat quibus ipse non est, quod beneficia sua 

efficacia iudicat ad conciliandos animos, cum 

quidam quo plus debent magis oderint: leve aes 

alienum debitorem facit, grave inimicum. 

E questo non ti succederà, se non farai vita 
ritirata: altrimenti avrai come commensali 
quelli scelti tra la massa dei clienti dallo 
schiavo addetto ai nomi; chi cerca gli amici 
nell’atrio o li prova a tavola sbaglia. Il male 
peggiore per l’uomo indaffarato e occupato ad 
amministrare i suoi beni è ritenere amici 
persone cui egli non è amico, e pensare che i 
suoi favori servano ad accattivargli gli animi, 
mentre certuni più sono debitori, più odiano: 
una piccola somma data in prestito crea un 
debitore, una grossa crea un nemico. 

[12] ‘Quid ergo? beneficia non parant 

amicitias?’ Parant, si accepturos licuit eligere, si 

collocata, non sparsa sunt. Itaque dum incipis 

esse mentis tuae, interim hoc consilio 

sapientium utere, ut magis ad rem existimes 

pertinere quis quam quid acceperit. Vale. 

“E allora? I favori non procurano amici?” 
Certo li procurano, se è possibile scegliere chi 
li riceve, se sono fatti a ragion veduta, non 
distribuiti a caso. Perciò ora che cominci a 
ragionare con la tua testa, segui questo 
consiglio dei saggi: giudica più importante il 
beneficato del beneficio. Stammi bene. 

 
XX. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Si vales et te dignum putas qui aliquando 

fias tuus, gaudeo; mea enim gloria erit, si te 

istinc ubi sine spe exeundi fluctuaris extraxero. 

Illud autem te, mi Lucili, rogo atque hortor, ut 

philosophiam in praecordia ima demittas et 

experimentum profectus tui capias non oratione 

nec scripto, sed animi firmitate, cupiditatum 

deminutione: verba rebus proba. 

Se hai la forza e ti ritieni degno di avere un 
giorno pieno dominio su di te, ne sono contento; 
sarà per me motivo di gloria se riuscirò a tirarti 
fuori da questa situazione in cui ondeggi senza 
speranza di uscirne. Ti prego caldamente, 
Lucilio mio, scolpisci nel profondo del tuo 
animo i principî filosofici e constata i tuoi 
progressi non in base ai discorsi o agli scritti, 
ma alla fermezza d’animo e al controllo delle 
passioni: dimostra con i fatti la verità delle 
parole. 

[2] Aliud propositum est declamantibus et 

assensionem coronae captantibus, aliud his qui 

iuvenum et otiosorum aures disputatione varia 

aut volubili detinent: facere docet philosophia, 

non dicere, et hoc exigit, ut ad legem suam 

quisque vivat, ne orationi vita dissentiat vel ipsa 

inter se vita; <ut> unus sit omnium 

actio[dissentio]num color [sit]. Maximum hoc 

est et officium sapientiae et indicium, ut verbis 

opera concordent, ut ipse ubique par sibi 

idemque sit. ‘Quis hoc praestabit?’ Pauci, aliqui 

tamen. Est enim difficile [hoc]; nec hoc dico, 

sapientem uno semper iturum gradu, sed una 

via. 

Diverso proposito hanno gli oratori che 
cercano di ottenere il consenso del pubblico, 
oppure coloro che attirano l’attenzione dei 
giovani e degli oziosi dissertando con scioltezza 
su svariati argomenti: la filosofia insegna ad 
agire, non a parlare, ed esige che si viva 
secondo le sue leggi, perché la vita non sia in 
contrasto con le parole, né con se stessa, e tutte 
le nostre azioni si uniformino a un unico 
principio. Questo è il compito principale della 
saggezza, e anche l’indizio più certo: che le 
azioni concordino con i discorsi, così che 
l’uomo sia sempre uguale e identico a se stesso. 
“Chi si comporta così?” Pochi, ma qualcuno 
c’è. Certo non è facile; io non sostengo che il 



 23 

saggio avanzerà sempre con lo stesso passo, ma 
per una stessa via. 

[3] Observa te itaque, numquid vestis tua 

domusque dissentiant, numquid in te liberalis 

sis, in tuos sordidus, numquid cenes frugaliter, 

aedifices luxuriose; unam semel ad quam vivas 

regulam prende et ad hanc omnem vitam tuam 

exaequa. Quidam se domi contrahunt, dilatant 

foris et extendunt: vitium est haec diversitas et 

signum vacillantis animi ac nondum habentis 

tenorem suum. 

Perciò esaminati a fondo: se i tuoi abiti sono in 
contrasto con la tua casa, se sei generoso con te 
e avaro con i tuoi, se ceni frugalmente, ma hai 
dimore lussuose. Scegli un’unica regola di vita 
e conforma ad essa tutta la tua esistenza. Alcuni 
in casa si moderano, fuori, invece, conducono 
una vita sfarzosa e senza freni; questa 
disuguaglianza è un difetto ed è indizio di un 
animo volubile che non ha trovato ancòra la 
sua strada. 

[4] Etiam nunc dicam unde sit ista inconstantia 

et dissimilitudo rerum consiliorumque: nemo 

proponit sibi quid velit, nec si proposuit 

perseverat in eo, sed transilit; nec tantum mutat 

sed redit et in ea quae deseruit ac damnavit 

revolvitur. 

Ti spiegherò anche da dove nascano 
quest’incostanza e questa incoerenza di azione 
e di pensiero: nessuno ha chiari propositi e, se 
li ha, non persevera, ma li lascia da parte; e 
non si limita a cambiare idea: torna indietro e 
si volge nuovamente a quelli che aveva 
abbandonato e rinnegato. 

[5] Itaque ut relinquam definitiones sapientiae 

veteres et totum complectar humanae vitae 

modum, hoc possum contentus esse: quid est 

sapientia? semper idem velle atque idem nolle. 

Licet illam exceptiunculam non adicias, ut 

rectum sit quod velis; non potest enim cuiquam 

idem semper placere nisi rectum. 

Perciò per lasciare da parte le vecchie 
definizioni di saggezza e abbracciare ogni 
espressione della vita umana, mi contento di 
questa: che cos’è la saggezza? Volere o non 
volere sempre la stessa cosa. Non occorre 
aggiungere la condizione che bisogna volere il 
bene: nessuno può volere sempre la stessa cosa, 
se non è giusta. 

[6] Nesciunt ergo homines quid velint nisi illo 

momento quo volunt; in totum nulli velle aut 

nolle decretum est; variatur cotidie iudicium et 

in contrarium vertitur ac plerisque agitur vita 

per lusum. Preme ergo quod coepisti, et fortasse 

perduceris aut ad summum aut eo quod 

summum nondum esse solus intellegas.  

Gli uomini non sanno che cosa vogliono, se non 
nel momento in cui lo vogliono; nessuno ha 
deciso una volta per tutte ciò che vuole o non 
vuole; ogni giorno cambiano opinione e se ne 
formano una opposta, e i più prendono la vita 
come un gioco. Persegui, dunque, i tuoi 
propositi e forse arriverai alla vetta o a un 
punto dove tu solo puoi capire di non essere 
ancòra in cima. 

[7] ‘Quid fiet’ inquis ‘huic turbae familiarium 

sine re familiari?’ Turba ista cum a te pasci 

desierit, ipsa se pascet, aut quod tu beneficio tuo 

non potes scire, paupertatis scies: illa veros 

certosque amicos retinebit, discedet quisquis 

non te se aliud sequebatur. Non est autem vel ob 

hoc unum amanda paupertas, quod a quibus 

ameris ostendet? O quando ille veniet dies quo 

nemo in honorem tuum mentiatur! 

“Che cosa accadrà,” chiedi, “a tutti i miei servi 
quando non avrò più il mio patrimonio?” 
Quando cesserai di mantenerli, si manterranno 
da soli, oppure, quello che tu non puoi sapere 
dai tuoi favori, lo saprai dalla povertà: 
resteranno gli amici veri e sicuri, e se ne andrà 
chi non cercava te, ma altro. Non si deve, 
allora, amare la povertà anche solo perché ti 
mostra chi ti ama veramente? Quando verrà 
quel giorno in cui nessuno mentirà più per 
rispetto a te! 

[8] Huc ergo cogitationes tuae tendant, hoc cura, 

hoc opta, omnia alia vota deo remissurus, ut 

contentus sis temet ipso et ex te nascentibus 

bonis. Quae potest esse felicitas propior? 

I tuoi pensieri tendano a questo: ricerca e 
desidera solo, rimettendo a dio ogni altro 
desiderio, di essere pago di te stesso e dei beni 
che nascono da te. Quale felicità può essere più 
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Redige te ad parva ex quibus cadere non possis, 

idque ut libentius facias, ad hoc pertinebit 

tributum huius epistulae, quod statim conferam.  

vicina? Riduciti a un modesto livello di vita, da 
cui non puoi precipitare; e perché tu lo faccia 
più volentieri, il tributo che ora ti darò in 
questa lettera verterà sull’argomento. 

[9] Invideas licet, etiam nunc libenter pro me 

dependet Epicurus. ‘Magnificentior, mihi crede, 

sermo tuus in grabatto videbitur et in panno; 

non enim dicentur tantum illa sed probabuntur.’ 

Ego certe aliter audio quae dicit Demetrius 

noster, cum illum vidi nudum, quanto minus 

quam [in] stramentis incubantem: non 

praeceptor veri sed testis est. 

Se pure non sei d’accordo, anche questa volta 
Epicuro pagherà volentieri al mio posto. “Se 
dormirai in un misero letto e vestirai umili 
panni, le tue parole, credimi, sembreranno 
ancòra più nobili: non le pronuncerai soltanto, 
ma le proverai coi fatti.” Io, certo, ascolto con 
spirito diverso gli insegnamenti del nostro 
Demetrio, da quando l’ho visto con la sola 
tunica, disteso su meno che un pagliericcio: non 
è maestro, ma testimone della verità. 

[10] ‘Quid ergo? non licet divitias in sinu 

positas contemnere?’ Quidni liceat? Et ille 

ingentis animi est qui illas circumfusas sibi, 

multum diuque miratus quod ad se venerint, 

ridet suasque audit magis esse quam sentit. 

Multum est non corrumpi divitiarum 

contubernio; magnus ille qui in divit”s pauper 

est. 

“E allora? Non si può disprezzare la ricchezza, 
pur possedendola?” Perché no? E dimostra una 
straordinaria grandezza morale chi se la ride 
delle ricchezze che lo circondano, molto stupito 
di possederle, e sente dire che sono sue, ma 
dentro di sé non le sente tali. È già molto non 
essere corrotti dal contatto con la ricchezza; è 
grande chi ci vive in mezzo da povero. 

[11] ‘Nescio’ inquis ‘quomodo paupertatem iste 

laturus sit, si in illam inciderit.’ Nec ego, 

Epicure, angulus [si] iste pauper contempturus 

sit divitias, si in illas inciderit; itaque in utroque 

mens aestimanda est inspiciendumque an ille 

paupertati indulgeat, an hic divitiis non 

indulgeat. Alioquin leve argumentum est bonae 

voluntatis grabattus aut pannus, nisi apparuit 

aliquem illa non necessitate pati sed malle. 

“Io non so,” dici, “come costui sopporterà la 
povertà, se dovesse incapparvi.” E io, da parte 
mia, o Epicuro, non potrei dire se [...] questo 
povero disprezzerà la ricchezza nel caso 
dovesse capitargli; bisogna, perciò esaminare 
in entrambi i casi la disposizione di spirito e 
considerare se il ricco si adatterebbe alla 
povertà, e se il povero non si compiacerebbe 
della ricchezza. Il lettuccio o i vestiti miseri non 
bastano a provare la buona disposizione di 
spirito, a meno che non sia evidente che si 
sopportano non per necessità, ma per libera 
scelta. 

[12] Ceterum magnae indolis est ad ista non 

properare tamquam meliora, sed praeparari 

tamquam ad facilia. Et sunt, Lucili, facilia; cum 

vero multum ante meditatus accesseris, iucunda 

quoque; inest enim illis, sine qua nihil est 

iucundum, securitas. 

E d’altra parte è segno di un animo grande non 
correre verso la povertà come se fosse la 
condizione migliore, ma esservi preparati come 
se fosse facile. E, in realtà, è facile, Lucilio; e 
anche piacevole, se ci accostiamo a essa dopo 
aver meditato a lungo; vi troveremo la serenità 
senza la quale non c’è nessuna gioia. 

[13] Necessarium ergo iudico id quod tibi 

scripsi magnos viros saepe fecisse, aliquos dies 

interponere quibus nos imaginaria paupertate 

exerceamus ad veram; quod eo magis 

faciendum est quod deliciis permaduimus et 

omnia dura ac difficilia iudicamus. Potius 

excitandus e somno et vellicandus est animus 

admonendusque naturam nobis minimum 

constituisse. Nemo nascitur dives; quisquis exit 

Ritengo, dunque, necessario quello che, come ti 
ho scritto, hanno fatto spesso i grandi uomini: 
inframmezzare alcuni giorni in cui, vivendo una 
povertà immaginaria, ci prepariamo a quella 
vera; e tanto più dobbiamo farlo, in quanto 
viviamo immersi nei piaceri e giudichiamo tutto 
duro e difficile. Bisogna, invece, scuotere 
l’animo nostro dal sonno, stimolarlo e 
ricordargli che la natura ci ha dato esigenze 
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in lucem iussus est lacte et panno esse 

contentus: ab his initiis nos regna non capiunt. 

Vale. 

minime. Nessuno nasce ricco; a tutti i neonati 
deve bastare del latte e un panno: ma, dopo 
questi inizi, non ci bastano i regni. Stammi 
bene. 

 
XXI. SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

 
[1] Cum istis tibi esse negotium iudicas de 

quibus scripseras? Maximum negotium tecum 

habes, tu tibi molestus es. Quid velis nescis, 

melius probas honesta quam sequeris, vides ubi 

sit posita felicitas sed ad illam pervenire non 

audes. Quid sit autem quod te impediat, quia 

parum ipse dispicis, dicam: magna esse haec 

existimas quae relicturus es, et cum proposuisti 

tibi illam securitatem ad quam transiturus es, 

retinet te huius vitae a qua recessurus es fulgor 

tamquam in sordida et obscura casurum. 

Credi di avere dei problemi con le persone di 
cui mi hai scritto? I problemi maggiori li hai 
invece con te stesso, sei tu gravoso a te stesso. 
Non sai che cosa vuoi, apprezzi la virtù, più che 
seguirla, vedi dove sta la felicità, ma non osi 
raggiungerla. Visto che tu non riesci a capirlo, 
ti dirò io che cosa ti ostacola: tieni in gran 
conto ciò che hai intenzione di lasciare, e 
quando ti poni davanti agli occhi quella 
serenità che vuoi conseguire, sei trattenuto 
dallo splendore di questa vita da cui stai per 
allontanarti, come se poi dovessi precipitare in 
una esistenza sordida e oscura. 

[2] Erras, Lucili: ex hac vita ad illam ascenditur. 

Quod interest inter splendorem et lucem, cum 

haec certam originem habeat ac suam, ille niteat 

alieno, hoc inter hanc vitam et illam: haec 

fulgore extrinsecus veniente percussa est, 

crassam illi statim umbram faciet quisquis 

obstiterit: illa suo lumine illustris est. Studia te 

tua clarum et nobilem efficient. 

Sbagli, mio caro: da questa vita a quella si sale. 
E tra questa vita e quella c’è la stessa differenza 
che intercorre tra lo splendore e la luce, perché 
la luce ha una propria sicura origine, mentre lo 
splendore brilla di luce riflessa: questa vita è 
illuminata da una luce che viene dall’esterno, e 
chiunque si interponga vi proietta subito una 
densa ombra; quella, invece, splende di luce 
propria. Gli studi cui ti dedicherai ti 
renderanno illustre e celebre. 

[3] Exemplum Epicuri referam. Cum Idomeneo 

scriberet et illum a vita speciosa ad fidelem 

stabilemque gloriam revocaret, regiae tunc 

potentiae ministrum et magna tractantem, ‘si 

gloria’ inquit ‘tangeris, notiorem te epistulae 

meae facient quam omnia ista quae colis et 

propter quae coleris’. 

Ti farò l’esempio di Epicuro. Scrivendo a 
Idomeneo, allora funzionario di un potente re e 
ministro di affari importanti, per richiamarlo da 
una vita bella solo esteriormente a una gloria 
sicura e stabile, diceva: “Se ti interessa la 
gloria, ti renderanno più famoso le mie lettere 
che tutte le faccende di cui ti occupi e per cui 
sei onorato.” 

[4] Numquid ergo mentitus est? quis Idomenea 

nosset nisi Epicurus illum litteris suis incidisset? 

Omnes illos megistanas et satrapas et regem 

ipsum ex quo Idomenei titulus petebatur oblivio 

alta suppressit. Nomen Attici perire Ciceronis 

epistulae non sinunt. Nihil illi profuisset gener 

Agrippa et Tiberius progener et Drusus Caesar 

pronepos; inter tam magna nomina taceretur nisi 

<sibi> Cicero illum applicuisset. 

E non ha forse detto la verità? Chi 
conoscerebbe Idomeneo se Epicuro non ne 
avesse scolpito il nome con le sue lettere? Tutti 
quei magnati e satrapi e lo stesso re da cui 
derivava a Idomeneo ogni onore, sono sepolti 
nell’oblio. Le lettere di Cicerone fanno vivere il 
nome di Attico. A nulla gli sarebbe servito il 
genero Agrippa e Tiberio, marito della nipote, e 
il pronipote Druso Cesare; tra nomi tanto 
illustri non si parlerebbe di lui, se Cicerone non 
lo avesse legato a sé. 

[5] Profunda super nos altitudo temporis veniet, 

pauca ingenia caput exserent et in idem 

Piomberà su noi la sconfinata profondità del 
tempo, pochi ingegni riusciranno a emergere e, 
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quandoque silentium abitura oblivioni resistent 

ac se diu vindicabunt. Quod Epicurus amico suo 

potuit promittere, hoc tibi promitto, Lucili: 

habebo apud posteros gratiam, possum mecum 

duratura nomina educere. Vergilius noster 

duobus memoriam aeternam promisit et 

praestat:  

anche se sono egualmente destinati a 
scomparire prima o poi nel silenzio, 
resisteranno all’oblio e rivendicheranno la loro 
parte di gloria per lungo tempo. La promessa 
che Epicuro poté fare al suo amico te la faccio 
anch’io, caro Lucilio: godrò del favore dei 
posteri e posso condurre con me fuori dalle 
tenebre uomini destinati a una lunga fama. Il 
nostro Virgilio promise a due giovani memoria 
eterna e ha mantenuto la promessa: 

fortunati ambo! si quid mea carmina possunt, 
nulla dies umquam memori vos eximet aevo, 
dum domus Aeneae Capitoli immobile saxum 
accolet imperiumque pater Romanus habebit. 

Fortunati entrambi! Se i miei versi hanno 

qualche valore, 

nessun giorno mai vi sottrarrà al ricordo delle 

generazioni future 

finché la stirpe di Enea l’immota rupe del 

Campidoglio 

abiterà e il padre Romano avrà l’impero. 

[6] Quoscumque in medium fortuna protulit, 

quicumque membra ac partes alienae potentiae 

fuerant, horum gratia viguit, domus frequentata 

est, dum ipsi steterunt: post ipsos cito memoria 

defecit. Ingeniorum crescit dignatio nec ipsis 

tantum honor habetur, sed quidquid illorum 

memoriae adhaesit excipitur.  

Tutti quegli uomini che si sono messi in luce col 
favore della sorte e sono stati strumento e parte 
della potenza altrui, hanno goduto in vita di 
grande favore e la loro casa era frequentata: 
dopo la morte però ne è scomparso sùbito 
anche il ricordo. Il rispetto tributato agli uomini 
di ingegno cresce, invece, col tempo e non sono 
onorati solo loro, ma si conserva tutto ciò che è 
unito alla loro memoria. 

[7] Ne gratis Idomeneus in epistulam meam 

venerit, ipse eam de suo redimet. Ad hunc 

Epicurus illam nobilem sententiam scripsit qua 

hortatur ut Pythoclea locupletem non publica 

nec ancipiti via faciat. ‘Si vis’ inquit ‘Pythoclea 

divitem facere, non pecuniae adiciendum sed 

cupiditati detrahendum est.’ 

E perché Idomeneo non sia nominato 
gratuitamente nella mia lettera, pagherà lui di 
tasca sua il mio debito. Epicuro gli scrisse 
quella famosa frase con cui lo esorta a rendere 
ricco Pitocle non con i mezzi comuni e incerti. 
“Se vuoi,” dice, “rendere ricco Pitocle, non 
devi aumentargli i beni, ma diminuirne i 
desideri.” 

[8] Et apertior ista sententia est quam <ut> 

interpretanda sit, et disertior quam ut adiuvanda. 

Hoc unum te admoneo, ne istud tantum 

existimes de divit”s dictum: quocumque 

transtuleris, idem poterit. Si vis Pythoclea 

honestum facere, non honoribus adiciendum est 

sed cupiditatibus detrahendum; si vis Pythoclea 

esse in perpetua voluptate, non voluptatibus 

adiciendum est sed cupiditatibus detrahendum; 

si vis Pythoclea senem facere et implere vitam, 

non annis adiciendum est sed cupiditatibus 

detrahendum. 

È una frase troppo chiara ed eloquente per 
necessitare di una spiegazione o di un sostegno. 
Ti raccomando unicamente di non pensare che 
valga solo per la ricchezza: a qualunque 
argomento la applichi, avrà la stessa validità. 
Se vuoi che Pitocle abbia credito, non devi 
aumentargli le cariche, ma diminuirne i 
desideri; se vuoi che Pitocle viva nella gioia, 
non devi aumentargli i piaceri, ma ridurne i 
desideri; se vuoi che Pitocle diventi vecchio e 
viva pienamente la sua vita, non devi 
aggiungergli anni, ma ridurne i desideri. 

[9] Has voces non est quod Epicuri esse iudices: 

publicae sunt. Quod fieri in senatu solet 

faciendum ego in philosophia quoque existimo: 

cum censuit aliquis quod ex parte mihi placeat, 

iubeo illum dividere sententiam et sequor quod 

Non credere che questi insegnamenti 
appartengano a Epicuro; sono di tutti. Quello 
che di solito si fa in senato, penso si debba farlo 
anche in filosofia: quando qualcuno esprime 
un’opinione che io non condivido pienamente, 
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probo. Eo libentius Epicuri egregia dicta 

commemoro, ut istis qui ad illum confugiunt spe 

mala inducti, qui velamentum ipsos vitiorum 

suorum habituros existimant, probent 

quocumque ierint honeste esse vivendum. 

gli chiedo di suddividere il suo pensiero e seguo 
solo le parti che approvo. Queste belle massime 
di Epicuro le cito tanto più volentieri perché 
dimostrino a chi ricorre a lui, sperando a torto 
di trovare una copertura ai propri vizi, che 
dovunque si volgano, devono vivere in maniera 
onesta. 

[10] Cum adieris eius hortulos et inscriptum 

hortulis ‘HOSPES HIC BENE MANEBIS, HIC 

SVMMVM BONVM VOLVPTAS EST’ 

paratus erit istius domicilii custos hospitalis, 

humanus, et te polenta excipiet et aquam 

quoque large ministrabit et dicet, ‘ecquid bene 

acceptus es?’ ‘Non irritant’ inquit ‘hi hortuli 

famem sed exstinguunt, nec maiorem ipsis 

potionibus sitim faciunt, sed naturali et gratuito 

remedio sedant; in hac voluptate consenui.’ 

Quando andrai nei suoi giardini dove c’è questa 
scritta: “OSPITE, QUI STARAI BENE, QUI IL 
PIACERE È IL SOMMO BENE”, ti si farà 
incontro il custode della casa, uomo ospitale e 
affabile; ti accoglierà con della polenta e ti 
offrirà anche acqua in abbondanza; poi 
chiederà: “E allora, sei stato accolto bene? 
Questi giardini non stimolano la fame, ma la 
saziano, e le bevande non aumentano la sete, 
ma la estinguono con un rimedio naturale e 
gratuito; io sono diventato vecchio tra questi 
piaceri.” 

[11] De his tecum desideriis loquor quae 

consolationem non recipiunt, quibus dandum est 

aliquid ut desinant. Nam de illis extraordinariis 

quae licet differre, licet castigare et opprimere, 

hoc unum commonefaciam: ista voluptas 

naturalis est, non necessaria. Huic nihil debes; si 

quid impendis, voluntarium est. Venter 

praecepta non audit: poscit, appellat. Non est 

tamen molestus creditor: parvo dimittitur, si 

modo das illi quod debes, non quod potes. Vale. 

Ti parlo di quei desideri che non vengono 
appagati a parole, ma devono ricevere qualcosa 
per estinguersi. Per i desideri particolari che è 
possibile rinviare, reprimere e frenare, ti 
raccomando, invece, una sola cosa: sono 
piaceri naturali, non necessari. Ad essi non sei 
debitore di nulla: se paghi qualcosa, è un 
tributo volontario. Lo stomaco non ascolta 
insegnamenti: chiede, reclama. Non è, però un 
creditore molesto: si soddisfa con poco, se 
soltanto gli dai ciò che devi, non ciò che puoi. 
Stammi bene. 
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